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LEZIONE I. 



l^alura.della Poesia -- Sua orìgine , e mei 

progressi — Versificazione, 

Dopo atere estesamente trattato de' Tarj gene- 
ri citile prose, rimane ora , per compimento di 
questo curso di lezioni j>a faTellare de'componi- 
iiienti poetici. Prima però d'entrare a considera- 
re i diversi gunerì in particobre, io destino ia le- 
zione presente, per iritrodiiziune alla poesia in 
geoerale, ove parlerò dfllu sua natura, darò con- 
to della SUB origine, c farò alcune osserrazionì 
sulla versificazione e sui numeri poetici. 

La prima ricerca debb' essere ; che cosa sia la 
poesia , e in clic distìnguasi dalla prosa ? La ri- 
sposta a queste domande non è eì facile , come a 
prima giunta potrebbesi immaginare ; e i Critici 
molto bnn discordato e disputato £ra loro sulla 
Tera definizione della poesia. Àlcani bao posto la 
sua essenza nella finziotte , ed hanno appoggiata 
l'opinion loro all'autorità d' Aristotele e di Pla- 
tone. Ma questa certamente è una definizione trop- 
po limitata ; imperocché sebbeoa la finaìose ao> 
bla assai parte m molti poetici COfflpouaieDti > 
v'ha però de'soggetti poetici cbenonson 6nti, co- 
me qaandoilpoeta descrive oggetti realmenteesi- 
stenti, o esprime i reali sentimenti del proprio 
cuore. Altri han messo il carattere delia poesia, 
nell'imitazione. Ma questo pure è troppo inde- 
terminato ; conctossiachè pareccbìe altre arti 90> 
no egualmente imitatrici che la poesia; e un'imi- 
ta^one degli omanicaratteri «costumi puòeipri- 
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4 NATURA DELLA POESIA 

mani nella più amile proM non meno cbe nella 

più en&tìca poesia. 

La più giasta e più anÌTersale definikìoDe, cbe 
mio giudizio dar si -possa della poesia, si è di 
cbiamarlB,Qn animatojinguaggio dell'immagi- 
nazione o della passione, espresso per lo più in 
„ numeri regolari „ . Lo storico , 1' oratore , il 
filosofo parlano per ordinario printipalmente al- 
l' intelletto , e il loro scopo si à d' informtire , 
persuadere, istruire. Ha il primario scopo del 
poeta è il dilettare ed il movere ; e perciò all'im- 
tnaginasione e alle passioni egli parìa. Può e de- 
Te aver di mira ancor l' istruire e il correggere ; 
ma a questo fine egli adempie indirettamente col 
iDorere e dilettare. La sua mente sapponsi ani- 
mata da gualche interessante oggetto, che accen- 
da la Bua immagine , riscalda le sue passioni , a 
quindi comincia al suo stile una particolare ele- 
vazione adattata alle sue idee, e diversa da quella 
maniera di espressione, che é naturale od ona 
mente placida , posta nel suo stato ordinario. Ho 
aggiunto alla mia definizione, die questo linguag- 
gio dell'immaginazione D della passione è espres- 
so per lo più in numeri regolari , perchè sebben 
la versificazione sia generalmente 1' esterior di- 
stintivo della poesia , vi sono però aleane forme 
di verso così tihero e sciolto , dio appena distin- 
guonsi della prosa , e v' ba pure una specie di 

Ì irosa così misurata nelle sue cadenze, e così soi- 
evata nel suo tono, che di molto s'accosta a'poe- 
tici numeri; delle prime può aversi un esempio 
nelle commedie di Teremio; della seconda nel 
Telemaco di Fenelon-, e beli' inglese tradanone 
di' Oanan. U vero ti i che in alcune occastoai il 
Terso e la prosa «onfondonri tra di loro, cometa 
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LEZIONE I. 5 
luce e 1' ombre, fi <Ietermin.ire esallnrnente i! 
confine , ove termina 1' claquenzn , e Incomincia 
la.poesia ,è cosa assai malageTole; uè multo im- 
porla la precision de' confini , quando si sa la na- 
tura dell' una e dell' altra. Sifi'utte minuzie delltt 
critica sono quelle , Intorno a cui i frìvoli scrit- 
tori son sempre pronti a cicalare, ma die non me- 
ritano portlcolar discDssione. La verità e I» gio- 
stezca della definizione , eli' Io ho data della poe- 
sia , apparirà maggiormente d^il ragguaglio che 
ora intraprendo della sua origine , il quale por 
•erTÌri a sparger lame sa quel che dirò in ap- 
presso de' varj aaoi generi. 

I Greci , sempre ambiziosi d' attriLnire alla 
propria nazione 1' invenzione di ogni cosa^ hanno 
ascritta l' origine della poesia ad Orfeo, a Lino, a 
Museo. Forse esistettero degli uomini cosìcUiu- 
niati , che furono nelle greche contrade i primi 
distinti cantori. Ma assai Innanzi che questi nomi 
s' udissero , e fra le nazioni , ove pure non fnron 
eglino mai conosciuti , esistette la poesìa . B 
grand'errore l' immaginare , die la poesia e la 
musica sieno arti , che appartengano solamente 
alle colte nazioni. Esse hanno il lor fondamento 
nella natura dell' nomo , e appartengono a tutti 
i popoli , e a fatte l'età , sebbene al pari dell'al- 
tre arti fondate nella natura sieno stnte f'm colti- 
Tate in alcuni che in altri paesi, e nel concorso di 
favorevoli circostanze portate in quelli a maggior 
perfezione. Per ritrovare l' origine della poesia 
noi dobbiamo ricorrere a' deserti ed ai boschi ; 
dobblam retrocedere all' età de' cacciatori e dei 
pastori , vale a dire alla piit rimota BnticbttAj ed 
a Ila forma più semplice de' costami e delle ma- 
niere. 
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6 NATUaA DELLA POESIA 



E' slato detto sovente , e la voce concordo di 
tutta l'antichità pur l' afferma , elio la poesia è 
anteriore alla prosa. Ma in (jual snnso abbia a 
tenersi per vero qaesto apparente strano para- 
dosso, non da tutti, nè sempre fu ben inteso. Non 
T'ebbe mai certamente- nè tempo, nè società, ìd 
cui gli uomini favellassero tra loroin versi. Anzi 
la più umile e roEza prosa , come ben é da cre- 
dere, si fu qaellfi, con cui le prime tribù comin- 
ciarono a comunicarsi i lor bisogni scambievoli . 
Ma Qno da'prinnì principj della società furonvi 
delle occasioni , in cui gli uomini tra lor s' uni- 
vano per feste, per sacrifìc] , per pubbliche as- 
semblee,- ed in tutte queste occasioni si sa che la 
musica , il canto , e la danza erano il lo princi- 
pale trattenimento. Nell'America massimamente 
noi abbiamo avuto l'opportunità di ravvisare 
gli uomini nel loro Stato selvaggio. Sappiamo 
dalle coDGordi relatìooi de'viaggiatorì , eoe fra 
le natioDÌ di qael vasto cootìnente, spezUImcnte 
fra ie tribi!^ settentrionali, colle quali abbiam 
avuto maggior commercio , la musica e il canto 
sono in tutte le loro adunanze portati a un gnido 
incredibile d'entusiasmo ; che i capi delle tribù 
sono quelli che pii!i distìnguonsi in tali occasioni ; 
che ]>er mena del canto essi celebrano i religiosi 
lor riti ; che eoo questo deplorano ie lor private 
O pubbliche calamità , la morte degli amici , la 
perdita dei guerrieri ; con questu esprimon la 
gioia nelle loro vittorie , cclebran le grandi im- 
prese della lor nazione e de' loro eroi , si anima- 
no vicendevolmente a fare in guerra azioni valo- 
rose ,0 a soffrire la morte e i tormenti con ina- 
jerturbobil costnncn . 

Or i primi principi delle poetiche composito* 
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LEZIONE 1. 7 
ni Doi li troTiamo appunto in queste roiie efl'u- 
y tioiù, che l'entnaiaiiao della fantasia o della pas- 
^ione Buggeri a qoegli aoinini indotti , quando 
g^np eccitati da aYTenìmenti inter«ssanli , o dui 
trovarsi imieme uniti nelle pabbliclie adunanze. 
Due particolarità dovetter per tempo distinguere 
questo linguaggio del canto da qu^lo con cui fra 
lor conversavano nelle comuni occorrense , vale 
a iUre un' insolita disj^ixione nelle parole , « 
l'uso di pià ardite e forti £gare. Invece di dìftfi- 
buir lepar*^ secondo l'ordine usuale, dovetterS*"- 
collocarle secondo l'ordine con cui destavansi 
nella loro immaginazione, o quello che più adut- 
tavasi al tono della passione ond'eran mossi. Me- 
desimamente egli è certo, cbe in una forte cou>- 
moxioae gli oggetti non ci appariscono quali son 
reatmentu, ma quali la passione celi presenta. 
Noi veniamo allora magnìEcando ed eiagerand» 
ogni cosa; cercbiamo d'interessar tutti gli altri 
in ciò che cagiona il nostro entusiasmo ; j>arBgo- 
niamo le cose piccole-alle grandi ; chiamiamo gli 
assenti egualmente che i presenti; e volgiamo 
anche il discorso alle cose manmiate. Di qui na- 
scono, a misura de' ver j movimenti dell'animo, 
quelle maniere d'espressione , che ora cbiamia- 
tuo co' noni rettorìci d'iperbole, prosopopea, 
similitudine, bc. ma ohe^ltro non sono, fìrorehè 
it nativo originale linguaggio della poesìa fra le 
più barbare nazioni. 

L'uomo è poela e musico per natura. Lo stesso 
impulso che proiluce Io stile entusiastico e poe- 
tico, produce una certa inelodia o modul.izione 
di suono adattata ai looTÌmenti di giojn, dì dolo- 
re , di maraviglia , d'amore, di sdegno. Il suono 
f»rt« per oatora , ftaU per abito e nssocÌRaiotw, 
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g NATURA DELLA POESIA 

fii una tale patetica impressione sulla fantasia, 
che sempre ditetta anche i selvaggi più barbari, j 
La musica e la poesia pertanto ebbero la medev* 
sima ergine , fuion prodotte dalle cagioni mgrff? 
sime,furon unite nel canto / e fincliè unite ri- 
inasero , certamente concorsero amendue ad ac- 
crescere scambievolmente il potere l'una dell'al- 
tra , I primi poeti cantavano i loro versi ; e di 
qui ebbe principio quella die chiamasi versifioa- 
zione , o disposicione delle parole in un ordine 
pili artificioso della prosa , onde adattarsi ad una 
specie di tono e di melodia. La Hbertà dell'in- 
versioni, che lo stil poetico dovette assumere na- 
tura) mente, rende più facile il collocar le parole 
in qualche specie di mstro che concorresse colla 
musica del canto , MdUo aspro e rozzo dee cre- 
dersi die fosse a ptincipio un tal metro; ma 
piacque, si studiò , e a poco a poco la versifica- 
zione divenne un' arte. 

Da quel che è detto apparisce, clie le prime 
composizioni o trasmesse per tradizione, O ricor- 
date poi in iscritto, dovettero e ssere composizioni 
jioctidie. Non allrc clic queste poteano attrarre 
i'atteniionedegliuomiiii nel lorostato rozzo ed in- 
colto . I freddi ragionamenti , ed i discorsi piani e 
tranquilli, non poteano far gagliarda impressio- 
ne sopra a tribù selvagge addette soltanto alla 
caccia ed alla guerra . rFull'eltro potea destare 
il dicitore ad esprimersi con energia, o trarre 
gli uditori ad ascoltarlo, fuorché l'alto potere 
della passione , della musica, e del canto ■ Que- 
sto mezzo pertanto Impiegar si dovette da' capi 
e legislatori , qaalor voteaoo istraire o oaimare 
le lor tribii . QaeBt' era paranche il mAo mezzo 
onde trasmettere le loro istrazioni alla posterità. 
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LEZIOSE I. 9 
ooncloesiachè Innanii all' inTenzìone della scrit- 
tura il solo canto potea alla memoria ritenersi e 
^ichiatiiBr5Ì. L'orecchio ojulò la irieinoria col 
\aijcorso de'nnmerii i padri ripeterono il canto 
&1om 6glì; e per gaesta orale tradizione de'can- 
ti naiìonali furono tramandate le notizie storielle, 
e tatte le istrasioni delle prime eli . 

Qaesti fatti sono attestati da' più antichi mo- 
numenti della storia di tutte le nazioni. Nelle 
prime età della Grecia i sacerdoti, i filosofi, e 
gli uomini di Stato esposero tutti le loro istru- 
lionl in versi . Apollo , Orfeo , ed AnSone , loro 
primi poeti , vengono rappresentati comei^ìmi 
dirozzatori de£;li uomini, e ì primi fiiodatori del- 
le leggi , e delle civili società . Minasse e Taiete 
cantarono sulU lira lu leL;!;i che composero (i); 
e (ino nll' età che preccdeUe immediatamente 
quella di Erodoto, la storia non apparvcin altra 
forma che in quella di poetici faTolosi rac- 
conti. 

Allo Bt«uo modo preaBO le altre nazioDÌ i poeti 
e i caDlfM*! BotM i primi che veggonsi comparire. 
Frà gli Scili o Goti mólti de' loro re o condot- 
tieri furono Scalders, ossia poeti; e i più antichi 
scrittori della loro storia , come Saxo gramma- 
tico , dalle Runiche canzoni appunto confessano 
d'aver trattato le principali loro notìsie. Fra le 
celtiche tribù nella Gallia , nella Brettagna, nel- 
l' Irlanda sappiamo in quanta ammirazione fog* 
sero i Bardi, e qual' influenza avessero sopra il 
popolo . Kssi erano al tempo stesso poeti e mu- 
siri , come furono liitt'i primi poeti d'ogni na- 
zione . Stavano sempre vicino alla pertona del 

(,) Sli-ab^n» !ib. X. 

T. lìL 9 
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cnpo o soTrsDo, cantavano lotte le grondi im- 
prese di lui, erano inipiotjati come ambascìutorì 
fr:i le tribù giierreggi.mli , e la loro persona ero 
tt;iiuta per sacra . > 



Da questa esposizionR rilevasi , che sicCfime 
fra le sntìcbità di tittt' i pnesi iibbinm ragione di 
ricercar de' poemi e de'canli , così dobbiamo a- 
spettarci che ne' primi periodi di quaìnnqne na- 
zione il tenore dì siffatti poemi e siflàtti canti dee 
aver moltissima somiglianza. Le occasioni di 
comporli fiirono presso a poco le stesse . Le Iodi 
degli Dei e degli Eroi , la celebrazione degl'il- 
lustri antenati , il racconto delle stragi guerrie- 
re , i canti di vittoria, ! canti dì lamentazinne so- 
pra le sciagure e la morte degli amici s'incon- 
trano presso di tott' i popoli , e io «tesso faoco 
ed entusiasmo, la stessa rozza ed irregolare , ma 
animata maniera di comporre, nnò stile concìsn 
e fervido , ardite e strane figure , sono i general ■ 
caratteri dì tolte le più anticbe originali poesie. 
Quella forte maniera iperbolica , che noi siamo 
Mvvezzi da lungo tempo a chiamar maniera orien- 
tale, perchè alcune delle più antiche poetiche 
produzioni ci vennero dall'oriente in verìti Sion 
e più orientale che occidentale . Essa è maniera 
carn Iteri si ica dell'età piuttosto che del paese , e 
appartiene in qualche modo a tutte le nazioni in 
quell'epoca che diede la prima origine alla musica 
ed ai canto. Oli uomini non mai tanto si assomi- 
gliano, come ne'principf della società. Le susse- 
guenti riTolnxioni sono poi quelle che producono 
le principali distinuonìdi carattere fra le nazioni, 
e diTertono in pi& canali afiatto separati noella 
corrente di genio • dì maniere, cbe originatmea- 
te dinenda da una sola sorguite . 
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LEZIOItE I. Il 
La diversità del clima e del modo di Tivefe 
può certamento cagionare qualche dÌTeraità uaU 
r indole dcllu poesia delle prime oasioni; prin- 
i.!^)^iuciiti: secondo che queste sonodi spirito più 
feroce o più mansueto, e secondo cbe pivk presto 
o più tardi s'iugeDUlìscono. Perciò gli avarili del- 
l'antica gotica poesia ai veggono notabilmente Se- 
ri, e non altro spiranti che battaglie e sangue; men- 
tre i cunti pernani e cinesi Gtio da' primi tempi 
aggiravansi sopra soggetti più placidi. La poe- 
sìa celtica , all'età di Ossian , quantunque prin- 
cipalmente del genere marziale, pure area acqui- 
etato BD certo misto dì tOBveua e leggiadrìa ^ 
io ooDseanen» della long» cttltnn, clie la poesia 
aveva già ricevuta fra i Celti , per una contìava 
successione di Bardi, che da multe età v! si emù 
stabiliti. Così abbiamo da Lucano: 

yos quoque quifortes animoà, belloque perem- 
ptos 

ImuIUiu» in longu/n, vate*, diffuaditit aevum , 
Plurima $eeùrifudUti» carmina,Bardi {i). 

Fbars. Lìb. i. 

Fra le greche nozioni la prima poesia parve 
tosto aver ricevuta una tinta filosofica, per quanto 
ci viì n riferito d' Orfeo , di Lino , c di Museo , i 
quali diconsi aver trattato ne' loro canti della 
creaiioiie e del caos , della formazione del mon- 
do e dell'origine delle cose : altronde «appÌBino 

(0 11 '"^ù pur dir l'alme de' guerriari (iatiirfi 
„ Fate con giuste lodi ir gloriole 
„ Ai secoli nuoti, Ulwlri Baldi, 
„ Orraddoj^iaMa ]^ traui]Hmii«|Enii £ 
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19 ORIGINE DELLA POESIA I 

che i Greci più presto degli nitri popoli lì mn- | 
Earono nella lìloaoBa, e con passo più celere J 
procedettero in latte le arti di raffinamento e <ii/, 
colturn . 

Gli Aralù e ì Persiani fìirono sempre i mag- 

fiori poeti dell'Oriente; e fra loro, come fra 
altre DaEÌoni , la poesia fu il primo mesco onde 
trasmettere le lor dottrine e iBtrauoni (i). Gli 
antichi Arabi molto ei gloriavano dell* toro 
metriche composizioni (2), le quali erano di 
due maniere , i'una paragonata allo perle scioi- ' 
te , e i' altra alle perle legate , Nella prima 
le Beuteoie ed i versi erano tutti itaceati : e 
la loro belleua naaceva dall' ele^naa dell'-e- 
spresiione e dell'Hcutezu de'seiiti menti. Le ma» 
ruli dottrine de' Persiani erano generalmente 
comprese in slÉFatte massime proverbiali poste 
in nitrettanti versi separati. Per questo riguardo 
molto rassomigliavano a'PraverDj di Salomone^ 
gran parte defunti consiste in sentente staccate, 
simili alle perle slegate degli Arabi . La stessa 
forma di componimento appare eiìandio nel libro 
di Giobbe . I Greci sembrano essere stati i prim i 
ad introdurre ne' loro scritti una forma regola- ^ 
re , e una più esatta connesione di patti. 

Durante l'infanzia dellu poesia tutt' i diversi 
generi erano misti e confusi in un medesimo com- 
poniiiieiito , secondo che l'inclinazione, l'entu- 
siasmo , o gl'incidenti fortuiti dirigevano i' estro 
del poeta . Nel progresso della società e dell' arti 

(1) V. Vojagei decimali, G&i9.de laPoe^ des 
Fertu» . 

(a) V. Il diworM piduninara di Sdo iDa ma Indù- 
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incorni DCÌarono peti ad assamere quelle divene 
regolari forme , e ad esser distinti con qoe' dif^ 
ferenti nomi , sotto de' qaali ora son conoBciotì . 
P^siam però anche nel primoe rosso stato delle 
poetiche effosionl facilmente discernere i semi 
ed i priDcip) di tutti i generi della poesia rego- 
lare . Le odi e gì' inni di ogni specie esser dovet- 
tero naturalmente le prime composizioni, secon- 
do die i cantori venivano mossi da sentimenti 
religiosi, o da gioja , da sdegno , da amore, 
e da altri affetti . La poesia dolente od elegiaca 
dovette por nascere naturalmente dal compianto 
6ui loro amici defunti. 11 racconto delle imprese 
de'Ioro eroi diede origine a quella che or chiamia- 
mo poesiaepiea-E siccome non contenti di riferir- 
le soltanto, saranno puresta ti condotti in qualche 
lor pubblica adunanza n rappresentarle, intrnda- 



giusta il carattere de' loro eroi , ahhinmo in ciò 
e£Ìandio i primi lineamenti della tragedia , o 
dello scriver drammatico. 

Non solamente i diversi generi di poesia , ma 
anche tutto quello che or chiamasi letteratura ,a 
principio era misto e confuso in nna sola massa. 
La storia , l'eloquenza e la poesia erano allora 
una cosa sola. Chiunque a vea bisogno di movere, o 
persuadere, o informare, o intcrtenere i suoi com- 
patrioti e vicini, qualunt^ue ne fosse ilsoggetto,ac- 
compagnava 1 suoi sentimenti colla melodia del ' 
canto . Tale era il costarne in miei periodo della 
swàetà , in coi l' agricoltore, il tàbiiro, il gnerrìfr* 
ro , e r aom di stato er^no aniti !n ma sua per- 
sona. A mano amano cbei progressi della società 
portarono la separazione àeììe dÌTCrse artie pro- 
tesùoDÌ delta nta àfiiOf coedoasero eziandio per 




cantori a parlare ed a rispondersi 



Digitized by GoOglC 



1 4 . ORIGINE DELLA POESIA 

gradi alla geparasioDe deltediverse proTÌncie let- i 

terarie . , 

(^ò BTTenfie principalmente allorcbè fu inden- 
tata l'arte di Ecri?ere . Coiuincìaruno allorjt ^ 
conservarsi le memorie delle cose passate; gli 
uomini bramarono d'esser istrutti egualmente 
cLe mossi; rifletterono e ragionarono su gli af- 
fari della vita, e s'interessarono a ciò clie era 
reale, non favoloso. Lo storico adunqae lasciò 
allora da banda Ì vezzi della poesia , si pose a 
scrivere iu prosa, e tentò di dare una fedele e 
sensata relazione cle'jinssali avvenimenti. Il filo- 
sofo £i rivolse piiin.i])^ilriiCTite a illuiiiin.ir l'inlel- 
letto. L'orutoie studiò di pcr.suiidiTe collf ra- 
gioni, e ritenne \mi o meno doU'iuitleo stile jias- 
sionato : secondo cLe più giovava al suo intento . 
La poesia divenne un'arte se[iariita , deslìoatn 
precipuamente a dileltEirc, geni;raliiiente ristret- 
ta a que' soggetti elle rifcrivansi all' initnagìna- 
zione e alle passioni. Anclie la musica sua prima 
compagna fu in gran parte da lei divisa . 

Questa separazione ridusse tutte le ^-rli lette- 
rarie a forma più regolare, e contribuì all'esat- 
ta ed accurata coltura di ciaschedona. La poesia 
però nella sua antica originale condizione era 
forse pii^ vigorosa che non è nello stato moder- 
no . Incliiudeva allora tulio lo sfogo dell' animo 
umano , tutta 1' attività della sue ìncoltA imnin- 
ginativGi parlava illìnguaggio della passione e non 
altro, perchè alla passionedovea il suo nd sei men- 
to. Ispirato da oggetti che gli parrano grandi, o 
da avvenimenti die interestavano la sua patria 
od ì snoi amici, il prìiso poeta deitoasì ul canto. 
Fa questo bensì inordioato ed incolto, ma le na- 
tire effuùom del loo cuore , gli ardenti e vìvi 
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concetti della maraviglili , e dello sdegno, odel 
dolore , t» dell' amicum eran quelli ch'ali espri- 
rnsfi. Non è da stupire pertanto, se nei rossi ed 

ìnar^ìGciosi tratti della prima poesia di tutte le 
nazioni troviamo più cose, che cutlÌTimo l'anima 
e la traspiirtano . iSulìc f.lìi sussejjuciili , quando 
la poesiii (iivt-'nne uii'ortc regolare , studiata per 
la gloria e pel guatlugrio, gli autori incoiniiieia'- 
rono ad affettare quello che non sentivano. Com- 
ponendo freddamente nel loro ritiro, si sforza- 
rono d'imitare la passione piuttosto ch'espri- 
merla, cercarono di costringere l'im magi nazione 
iii;li estri , od a' rapimenti , e di supplire al di- 
fetto del nativo calore con quegli artificiali orna- 
menti, che dar potessero alle composizioni una 
' splendida ap^areout. 

La separaxtone particolarmente della morica 
dalla poesia produsse delle conseguenze per mol- 
ti riguardi poco favorevoli alla poesìa, e per molti 
altri perniciosiGsime alla musica (ij. Finché ri- 
masero unite, la musica avvivava ed animava la 
poesia; e la poesia dava forza ed espressione 
a'suoi-i musicali. La musica delle prime età era 
senza dubbio semplicissima , e doveva consistere 
principalmente in quelle note poetiche, che la 
voce piitea adattare alle parole dei canto. I mu- 
fijtali stromenli, come il flauto, la zampogna, 
e la lira con piche corde, sembrano essere slati 
per tempo invcntHti presso alcune nazioni: ma 
altro non cercavasl con tali istromciiti, che di 
accompagnare sempiiceriienle la voce , ed nccrp- 
scere la melodia del canto. La voco del poeta 

(i) V. la dìiKrtazioDe del dr. Brown ntll'orieìiie , 
1* unione e la aeparatione della poeùa dalla munoa . 
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sempre sentivasi , e da varie circostnnic ap- 
parisce , che presso gli tnitichì Greci , come 
presso le altre nazioni , il poeta cantava i suoi 
versi e si accompagnava egli stesso coli' arpa o 
colla lira . In tale stato era l'arte della mnsicn', 
quando produsse qae^randi effetti che leggiamo 
nelle antiche storie . £ certamente sol dalla mu- 
tica accompagnata col canto noi possiamo aspet- 
tarci una forte espressione , ed una possente in- 
Baenta sopra l' animo amano. Dacché la mosica 
islromentale cominciò a studiarsi come aite se- 
parata, spogliata dal canto del poeta e formata 
di artificiali intralciate combinazioni di armonici, 
perdette tuttq L'antico potere di destare negli 
uditori delle forti e vive commozioni, e degenerò 
io un'arte dì mero piacere e di lusso. 

La poeùa però conserva ancora in tutt' i paesi 
qaalcne avanzo della sua prima e originale con- 
nessione colla musica. Perchè fosse adattata 
al canto , venne formata in numeri , ossia in 
un' artificiale disposizione di parole e di sil- 
labe , assai diverse in diversi paesi , ma tale 
però* quale è sembrata agli abitanti di <àa- 
jcheduno di essi più melodiosa e flA aggradevole 
a cantarsi. Indi nacque il gran caratteristico del- 
la poesia, che ora chiamiamo verso: soggetto, di 
cai mi restaa trattare. Qoesto soggetto e per sua 
natura assai curioso; ma siccome io m'avveggo , 
che se volessi tenergli dietro .quanto porterebbe la 
mia inclinazine, darebbe origine a discussioni, 
che alla piiì parte de' leggitori parrebbono trop- 
po minate ; così mi ristringerò a poche ctHiBÌde- 
razioni sopra la vmificazione . 

Le nazioni che avcano nn lìagaaggio ed nna 
prounnua pi& tendente alta monca , iatarono la 
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LEZIONE I. 17 
loro ▼erBiGcarione princìpal metile sopra la quan- 
tità , Tale a dire Bulia lunghezza e brevità delle 
sìllabe. A lire che nella pronunzia non facean sen- 
tire la quantità delle EÌllabe coEÌ distintamente, 
stabilirono la melodia del loro verso nel numero 
delle sillabe, nell'acconcia distriboxìone de^lì ac- 
centi o delle prose sopra dì esse, e nel ritorno 
de' suoni corrispondenti che cliiamìam rima. La 

Srima mnniera fu quella de' Greci e de' Latini f 
i seconda è quella della più parte delle naziom 
moderne . Fra i Greci ed 1 Latini ogni sìllaba , o 
almeno il maggior numero di esse area una quan- 
tità fissa e determinata ; e la lor maniera di pro- 
nunziarle rendea così sensibile all'orecchie una 
tal quiintità , che ogni sillaba lunga contaTiisi 
precisamente come eguale dì tempo a due bre- 
vi- Sn questo principio, nel verso esametro, per»* 
sempio, il numero delle siilube poteva estenderli 
fino a o ristringersi Sno a i3, ma il tempo 
o musicale ciò non ostante in ogni esametro er* 
precls.imeiitc lo stesso, e sempre eguale a quello 
dì 1 2 sillabe lunghe . Per accertare il tempo re- 
golare di ogni verso, e la convenevole mescolan- 
za e successione delle sillnbe lunghe e brevi che 
dovean comporlo, fu inventato quello che ìGra- 
Tnatici chiamano picdR metrico , lo spondeo, il 
dattilo, il giambo ec. Con queste misure speri- 
mentavasi in ogni verso l'esattezza della compo- 
sizione , cioè s'era costrutto ìu modo da corri- 
spondere alla propria melodia, Bìchiedea per 
esempio nelV esametro , che si potesse scandere 
o misurare con sei piedi metrici , ì quali poteas 
«MBr«'dattÌli-o spondei , perchè ir tempo mosi- 
CBle di «meraltis i lo Steno » colla iota re- 
jftririofW) il quieto pledo fesse T^larineiii- 

■■>\ 
. \ 
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te un clattilo, e l'iiltimo nnospoodeo, o tro- 
cheo ( i). 

(i) Immaginano a1::uDÌ icrittorì, che il piede ael 
verso latino carrismo mi tisc alla bnltiiU nella muMca, e 
formasse degl'intervalli ?i-iisil>ili all'orcccliio nella j)ro> 
nuniìa del versu iiiedcsiiuo . So ciù fosse, ogni specie di 
Terso dovrebbe avere un parficolar ordine di piedi ad 
esso appropriati. Ma le comuni protodiedimostrano, che 
v' ha ne" versi latini parecchie forme , lit quali misurar 
si possono indrfferenteniente con «eric di piedi assai dif- 
ferenti. Ilveno aKlepikdeo , per elein[»o , con cui A 
•critUla prima ode d'Omio, éfnè «oanderB o per 
mesto di nno tpondeo, due ooriamU , «d nit pirriccÙaj 

Maeoe nai atam-e^te-re-gAiu. 
O per mezzo di uno tpondba, un dattilo leguito da una 
cesura , e due dattili, 

Moec«-nat ata-vi* edite regibm, 
]1 comase pentametro , ed alcuni altri ammettono sì- 
nili Varietà j e contuttiieiò la melodia del verso rimane 
ismpre la stem , quantunque scandali con diversi piedi, 
GA prora ohe il {àede metrico non era sensibile nella 
pronnnila dèi T^so ^ ma aervìva solamente a regolare 
la Mia oottruiione , 0 af [Hcat« come misura, serviva « 
coBoacera , se la BnàceMdgne delle rilUbe lunghe e brevi 
corrìspondera alla mbura del verao. E siccome per que- 
sto fine alcuna volta applicar ai potevano piedi di diver^ 
«o genere; cosi u' i avvenuto che aicnnì versi potessero 
scandcrst in diversi modi. Per misurare l'esametro altri 
piedi non si trovarono opportuni, che i dattili e gli spon- 
dei; e percià con questi uniformemenle si scande. Ma 
nel leggere un verso esametro niun orecchio è sensibile 
alla terminazione di ciascun piede, V Jatore. 

Herita però d' euer letta a qnes(o riguardo la bella 
divertaiione dell' abata Vanìni Mtì princij^ dell'aianoMa 
mnucale e poetica , dor' d dinotba »»iVcliU | tm«tt<« ^ 
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L' introduzione di questi piedi de' nostri Tersi 
sarebbe fuori di luogo , percbè il genio delle lin- 
gue moderne non corrisponde in questa parte nè 
al greco, né al latiuo> INun negocbe nella pronun- 
zia delle parole abbiasi da noi pare qualcbe ri- 
guardo alla quantità delle sillabe. Nelle parale 
polisillabe Specialmente le lunghe e le brevi in 
alcuni luoghi sono determinate (il ; ma nelle bi- 
sillabe e monosillabe la loro q^uantità è affatto 
incerta. Gencrulmente poiladiflerensa delle Inn- 
glie e delle breri nella nostra pronunzia è ti po- 
co considerevole, e tnnta licenza par osiamo nel 
Tenderle o brevi o lunghe, che la lorgoantiti 
nella nostra TeraiScanone ha pochimimo effetto. 
La sola differenza percettibile nelle nostre sillabe 
nnsce dall'essere alcune pronunziate con una più 
forte percossa di voce , clie eljuiiHUsi accento. 
Quest'accento non senipi'e rende più lunga la sil- 
laba, ma solamente dà maggior forza al suono (x) ; 
e la toelodia del nostro verso dipende assai pi& 
da un certo ordine di òllabe accentate o non ao> 
ceotate , che.dalla loro brevità o iBoghezsa. Se 
prendiamo qualunque Terso di alcnoo de* wMtri 
poeti, a sepza alterare eli accenti» caogìamo nel 
recitarli la quantità delle tillabe , la maaics del 

clie i piedi nei versi greci e latini realmente cormpon- 
derano alle battute nella musica; II Traduttore. 

(1) Ndta lingua italiana le parole piane han tutte U 
perniiti ma lunga, co me,, ferita „,- le idracciole ban bre- 
ve la penultima , oonie ,, lacera „ le bisdrucciole han 
breve tanto la penultima , quando la teraultima, come 
Uoerano ,, . li Trad. 

(a^ In italiano però l'accento produce tempre e l'u- 
no e l' altro ei&tto , poiché la (illaba accentata *i pro- 
ttUBiia e piè tìnga, e con maggior iòm. IlTradutur^. 
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verso non sarà ponto danneggiata; laddove se non 
mettiamo gli accenti a' lor prnprj luuglii, La sna 
melodia é totalmente distrutta (i) . 

■ (i) tord Monhodilo nel ago trattato »ull' origÌDC e i 
progmsi del linguaggio Tol. II. Gap. della prosodìa 
delle liogne , dimottra non lobniente Ul« i la co- 
■titarionadel verso orile lingne moderne, ìoa anche nel 
leggere i vern 'latini noi rendiamo la laro muiìca proa- 
almamente la itessa. Imperocché non li pronunziaino già 
secondo le antiche quantità , facendo che una sillaba 
lunga eqnivaglia nel tempo a due brevi , ma secondo 
una successione di sillabe accentatce non accentate, me- 
EColate fra loro in maniera difTerente dal nottro verso. 
Niun Latino , se ritorgeste , potrebbe intendere la no- 
stra pronunzia. L' Jmiore. 

Nel testo I' Antore continua qui accennando la miso- 
ra e la colloeaaione degli accenti nel veieo eroico ingle- 
se, che dì molto somiglia al nostro endecasillabo. In que- 
sto egli i noto che gli accenti cadono per lo pià >ulla 
testa , O sulla quarta e 1' ottava , e qualche vòlta sulla 
quarta e la settima. La prima maniera di verso fi pii^ 
vivaot , la seconda piti posata e più grave , la tersa ptà 
cascante , e ne' componimenti eroici è meno adoperata. 
Bella prima e seconda maniera sono i primi due Tersi 
della Gerusalemme liberala ; 

Canto r armi pietose e Ìl Capitanò , 
„ Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo ; 
ddia terza è il verso del Dante ; 

Che morte bWta n' avesse diiFatta. 
Ha intorno alla struttura cosi dell' endeeanllaì>o, come 
drsH altri versi italiani , veder si possono i varj trattati 
dell' italiana poesia , che dilfLissinente ne parlano, e 
baf^trrà fors' anche il dare un' occhiata al breve trattalo 
della versilìcazione eh' io ho aggiunto alla Gramatiea 
delle'due liagne italiana e latina. Ctù poi amasse di ve- 
dere pfenamoito discusso onde nasca l'armov» dal verso 
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Nella versIGcaiione <Iclle lingue moderne ol- 
tre agli accenti si è pur iiiliottotta la rima ; 
e Tarie qnistìoni si Eono agitate intorno alla 
preferetizu della rima o del verso sciolto, cioè 
del Terso rimato o non rimato. 11 difetto prin- 
dpal della rima , apeftialmente delle rime ac- 
cappiate, qmali lì nuno na' versi eroici inglesi e 
francesi» sì è la chiusa monotona, a cui é forzato 
l'orecchio alla fine di ogni distico. Il verso sciolto 
è libero da questa noja , e permeile che an verso 
si leghi all'altro con egual liitcrtà e forse inag-> 
giore che l'esametro de' Latini. Quindi esso è 
pnrlicolariMiite adattato a'seggatti dizoitosi e 
sublimi, i qaoli riclu^gotio pm iranoai e (dà 
BMSchi namer! clie la rima. La fitrsuta regolari- 
ti di questa troppo poco è favorevole al sublime 
ed al patetico; ne al poema epico e alla tragedia 
troppo ben si conviene. Meglio adattala è ai com- 
ponimenti di genere più temperato, dove non ri- 
chiedesi particolar energia di sentimenti, né girao 
sublimità nello stile, come sono le egloghe, le 
elegie, l'epistole , le satire, e simili. 

Ma benché io m'unisca di sentimento a colo- 
,^ ro, i quali credono che la rima trovi opportafi 
luogo nelle mezzane, ma non nelle alte regioni 
dellj poesia ; non so però accoppiarmi n que'che 
la cancan d' invettive , traltantlola di barb;tro 
tintinnio, adattato solo nT^inciunì , e nnln dalla 
corruzione del gusto ne'hnssi tempi. La prima 
certamente poteva essere barb.nra ne' versi greci 
o 'Utioì , perché queste lìngue poteano senza di 



cosi UtÌBocome italiano , le^a la «lecitati ditm'tatio- 
fw dell' ab. Veniai svi principi dell'annonÌR miuicilc e 
poetica. Il Traiutiara. ,\ 

T. III. 3 
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quella sortenere l'armoDia del Terso per la sono- 
rità delle loro parole , per la Gssa quantità delle 
sìllabe, e per la musicale loro pronuazìa. 
non ne segue che abbiasi a riputar barbara nelle 
lingue moderne destituite di qne' vantaggi. Ogni 
lingua Ila una fom, ans grasia, Qm miuic» sua 
parUcokre^e qtiel che ad ann conTÌene,inaD'iU 
tra farebbe ridicolo. Coo^ U rima era barbara in 
htìno, BOBÌ ii cercare di costruir nelle lingue mo- 
derna de' versi a maniera d' esametri e pentame- 
tri, MTsbbe forse egualmente barbaro (i). Nègii 
è vero cbe la rima sia stata, come taluno lia pre- 
teso , nn' iuTenEKMie de' monaci de' bau! tempi. 
AL contrario essa ba dominato sotto diverse for- 
me nella versificazione delle nazioni più conoscia- 
te. Essa trovasi nelle antiche poesie de 'popoli set- 
tentri<inuli dell'Europa, e clict:si clic si.i stata pu« 
re tre Viltà fra gli Àrabi,! J'ersiaiii , gl'Indiani, 
e gli Americani : il che mostra obe nel ritorno 

(i) Claudio Tolomei in Itdiaha voluto ÌDlrodorrt 
gli «gajnetri e peiilanietTi ; ma di pochi è stato seguito. 
Uno de' vei'ii italiani , che al metro latino più si asso- 
miglia, è 1' «ndecBullabo detto alla latina ,cuiiit:: 
Piansete , o Veneri, (liangete , o Amori; 
un altro è 1' mideeaiillabo ooll'accento sopra la quarta o 
la sesta , che nel auono aomiglia al Saffioo , come : 

E la corrente rapida teguendaj 
nn terzo può dirsi il settenario sdrucciolo , che somiglia 
al giambico quaternario, come : 
„ Già ne' beati elisii 
Posa sereno e placido. 
U Chiabrera usò puranche gli asclepiadei. 
Intorno alla masica de' veru cosi latini come italìasì 
vedasi l'anndeUa detuinoie dell'ab. Veninì ini pttu- 
cipj dell' armoBia musicale e poetica. U TTVbtUorti 
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de' SDoni tra lor somiglianti v' ha nnalche cosa , 
che é grata all' orecchio della più [Mite degli 

LEZIONE li. 
Ppeiia patlttrate — Poesia linea. 



Ilo reso conto nella precedente lezione dell' o> 
rigine e de' progressi della poesia; or vengo a 
trattare de' principali saoi generi , e delle regole 
critiche che li rigaardano. Seguirà in clòqnell'or» 
dÌDCj ohe mi sembra più semplice e naturale, co- 
minciando dalle minori forme , e salendo poscia 
all' epica e alla drammatica , che sono le pià di- 
gnitose. La presente lezione si aggirerà sopra la 
poesia pa.storale e la lirica. 

Benché io caminci dalla pastorale, non è tut- 
tavìa oh' io la couaiderì come le più antica finwa 
dì poetìcp componimento. Aoù io sono d'avnso, 
che questa non siasi eoUìTaia espressamente • 
distintamente , se non dopo che la societi ii fa 
assai raffinata. Ben molti antori, perchè la prima 
vita degli uomini fu campestre, hanno immagi- 
nato che la prima lor poesia sia stata la pastora- 
le , impiegata da essi a cantar le scene e gli o^ 
getti campestri. Né già io dohito , che molte im- 
magini e allusiom abbiano eglino ricavato da 
qoe'natarali oggetti che piò conoscevano; ma 
ben dubito fortemente, che le pacate e tranquil- 
le scene delle roralì felicità sieoo state i primi 
oggetti , che abbiano ispirato quel genere di 
comporre che noi chiamiamo poesia. Fu esso nel- 
le prime epoche d'<^i oasioiw ispirato da &tw 
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niinenti ed nggetti , che risvegliavano le passioni 
degli uomini , o almeno la loro aminrraiione. Le 
grandi gesta (le'foro Dei ed Eroi, le loro proprie 



loro co inpa trilli ti ed amici fornirono i primi te- 
mi ai poeti d' ogni paese. Tatto ciò ohe r'aTeadi 
pasturale ne' loro componimenti era aolo per in- 
cidenza. Non potean essi pensare a scegliere per 
loro temi la tranquillità e i piaceri della campa- 
gna, Knclié questi erano lor familiari e giorna- 
lierì. Sol quando gli uomini incominciarono ad 
esser adunati nelle grandi ciltà , quando fu sta- 
bilita la distinzione de' gradi e deUe bigPS!.'^ , 
quando si conobbe Io strepito della corti e delle 
grandi società, la poesia pastorale assunse la foiw 
ma che ha al presente. Allora gli nomini Ine<H 
mincliirono a yulgersi addietro , e riguardare !• 
vita pi£i semplice e più innocente , che roencta 
Rveano, o almen sapponeasi aver menata i primi 
lor padri; e in qaetle scene rurali, in'cfneliB pa- 
storali occupationi immarinudottii grado di fe- 
licità EDperiore a quella eh' essi attualmente go- 
devano, concepiron l' idea dì celebrarla poeUca- 
mente. Alla corte del Re Tolomeo, TeoOTto 
scrisse i primi idillj , che si conoscano ; e odia 
corte d' Augusto fu da Virgilio imitato. 

Ma qualunque sia stata la prima origine della 
pastoral poesia, essa è certamente un'assai natu- 
rale e piacevo! forma di poetico componimento. 
Essa CI richiama ella immagìnasione quelle sce- 
ne gioconde , e qurile amene vedute della natu- 
ra, che eomaouBeote sono it diletto della nastra 
infaiina e adt^sceota; e a cni Dell* età più aran- 
sata la più parte degli nomini rÌc<»roDo con pia» 
«ere. ^SR ci dipinga un tenoi- di vita j eoi qaala 




le prosperità o sciagure dei 
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noi siamo soliti d' associare l'idee di tranquillità 
di ozio, e d'innocenza; sicché volentieri apriamo 
il cuore a quelle rappresentaxioni , che ci pro- 
mettono di sbaodire da' nostri pensieri le cure dì 
questo mondo , e trasporturci nella dolce calma 
e soavi là degli Elisj. Al campo stesso non v'ha 
argomento più favurerol di questo alla poesìa. 
Fra gli oggetti campestri la natura presenta da 
tutte le parti soggetti di bellissime tlescrizìuni ; 
e nuliu sembra ouerirsi più dì buon grado ai poe- 
tici numeri, che il mormorcir de' ruscelli ,e il 
bio' ' ^giare de' campi , e Ta^ipetto de' monti e 
delle còllìne , e i prati, e le selve , e gli armen- 
ti , e ì pastori liberi da ogni cura . Perciò in 
Ogni tempo questa specie di poesia fu mollo cara 
a' leggitori , e invitò molli scrittori ud e^ercitar- 
Tisi. Ma non ostante i mentovati vantaggi, ap- 
parirà da quello che son per dire, non esservi 
poeùa pià difiìcile a beo condursi , e in cui pii!i 
poobi scritturi sien riusciti eccellenti. 

La vita pastorale può essere comìderata sotto 
tre aspetti diversi: o qua)' è attualmente, ridotta 
ad uno stiliti abbietto, servile, laborioso, e in cui 
le occiij)nzioiii son divenute disaggradevoll , e 
r idee basse e grossolane o qua! possiamo sup- 
porre che fosse nelle età più antiche e più sem- 
plici , quando era una vita dì agio o d'abbondan- 
za , quando la riccbezza degli uomini consisteva 
principalmente in greggi ed armenti , e il pasto- 
re qu'inlunque non raiìinato nelle sue maniere , 
nondimeno rispettabile era net suo stato; o final- 
mente qua! non fu mai nè può essere ove all' in- 
genuità, all'innocenza, alla semplicità de' prìoii 
tempi si cerchi d' aggiugnere il fino gusto e te 
pulite maniere de' tempi moderni. Ci quetti Ue 
3* 
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il primo è troppo ruvido ed abbietto ì il iena 
troppo colto e raffazzonato faor dì natura per 
essere fondamento della pastorale poesia. Ogno- 
no di questi estremi sarà uno scoglio , ove il poe- 
ta romperà , se di troppo Torrà accostarvisi. Noi 
sentiremo noja e disgusto , fe troppa vorrà pre- 
sentarci delie servili occapazionì e delle basse 
idee de' contadini attuali , come Teocrito è tac- 
ciato di aver fatto alcuna volta; e se ad esempio 
d'alcuni Francesi iarà parlare i suoi pastori come 
i cortigiani o gli uomini studiosi, riterrà allora il 
noiiie>nia non lo spirito della pnstoral poesia. 

Deve egli adunt^ue tenersi nello stato dì mez- 
xo fra questi due . Dee formarsi 1' idea di uno 
stato campestre , qual può aver esistito in certi 
periodi della società , quando! pastori erano ame- 
ni e piacevoli senza essere colti e raffinati , erano 
piani e semplici senza esser rozzi e grossolani. It 
gran diletto della pastoral poesia naste dal pro- 
spetto che offre della tranquillità e felicità della 
Tila campestre . Questa gioconda illusione per- 
tanto dee il poeU serbare accuratamente. Dee 
metteroi imunEi tatto quello cbe è aggraiievole 
in tale stato , e dee ascondere tuttociÒ che Ì 
spiacevole (i) . 

(i) Virgilin ne' seguenti bei Tersi (Iella piima eglo- 
gi) secondo il vero spirito di un poeta buccolico , ha in- 
ùfeme onilo il più bel ccmiplesao d'immagiBi della cam- 
pestre gioeoDdità , che mai possa trovarn . 

' fortunate ttnexl lue ùiter fiumna noia 
Et fonte* nero» /rigut oaptabi* opacum. 
lime tibi quae temper vicino ab Umile lepe* 
Hjrblaeit aji&u$ Jlortm dtpatta saSeii 
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Ne dipìngq egli pienamente la Beniplicità e 
l'innocenxa, ma ne copra la rozzezza c la mise- 
ria . Beo vi si possono attribuire delle calamità 
e dell'angustie, poiché sarebbe fuori del natu- 
nte il supporre , alcoi» condiiione dell' nmana 
^ta , ohe ne aia Mmte ; ma debbcm esaere di 
tal natura, che non ortino la fentasia con al- 
cuna cosa, la qual renda la vita pastorale par- 
ticolarmente disgustosa. Il pastore può benissimo 
essere afflitto per lo sdegno o la durezza del- 
l' amata pastorella , o pur la perdita di qualche 
cosa a lui cara; ma non piccola lode di qualun- 
que stato è certamente il non aver a deplorare 
che questi mali. Insomma dee il poeta presen- 
tarcì la vita campestre veduta nell'aspetto mi- 
gliore, ed anche avvivala e abbellita; ma dee 
por mente, che Dell'abbellirla non l'alteri, nè 
la sfiguri , aggiugnendo alla rurale semplicità e 
felicità ornamenti* iy>n naturali e stranieri . Sa 

tamenàtterearaueae,aa cura,paÌ4aièa , 
Ifee geoÈere aena cettabit tur tur ab uimo , 

Vecchio felice! qai (lei noti fiumi 

Su l'alte rive, ode' «aerati fonti 

La frese' aura godrai lul niargo erboso. ' 
„ Qui il dolce lusurrar dell'api iblee , 
„ Che van paacenda il fior de' verdi «alci 
' „ Sulla vicina siepe , al molle sonno 

T'inviterà, qui sotto l'ardua rupe 
„ Lo sfrondator fari de'snoi coDcentì 

Risonar l' w re , Bt gii i roehi intanto 
„ Palombi , tuo diletto , nè ili gemere 
,t Le tortorcUfl aeMCran dagli olmi> 
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non è esattamente ana vita reale qoella che ci 
dipinge, der* essere qualche cosa che la somi- 
glia . Tale a parer mio è la generale idea dell« 
pastorale poesia . Ma per-dÌTÌsarla pià*partìco- 
h>rmente ctoisideriamo prìida le scene > po|cì« Ì 
ueratterì, e per dltìmo ì soggetti e le azioni, che 
questa specie di componiménto dee rappresen- 
tarci . 

Quanto alle scp.ne egli è diinro che debbono 
sempre esser campestri, e molta parte del meri- 
to del pneta dipende dal saperle descrivere leg- 
giadrameide. Virgilio à questo riguardo è iofe- 
riorea Teocrito, le caideacriuonidelle natarali 
bellexze sodo più ricche e più pittoresche ( t )• In 

, (i) Qaale leena boschereccia, per etonim , può di- 
jxngeni oon pià vivi colgri che la tegnente .■ 

Ev TI jSo^fiat; 

Ev TI viOTfMhvtffi yr/aSànt aivapioim. 
Xltii'hà 9' àfifity ÒTttpSt xstrà xparÒB Sonéavro 
A'yEifoi jrreiiori te ■ tÒ (f ' iyyiSev itf.iv ù3(,<p 

Tei norl axupaTt opo^Hfivi'oiv kìjsJiWeJ 

ISjXa'^ni iv jnixiìiciut ^àzmìi Tpii^so-jtiv àxàvSaic. 

nuTuvTo ?ouS«i jrcpi Triiaxaq àjiisì jiAiaucit. 
ÌIxvt' Siiiiv Sépsoq fióia jri'ovoe , àtSt S òic&pr.Q, 
0-jiyai fw» JTBf) jrofftri , Trccpk Trlsupaìfft Si fliìAse 
Aa^iiéwj àfiftin s'huIiv^eto ■ toÌ S' i-yÀyyjto 
Opisax^t |3f)a|3vloi(rt xata^pi^ovrit ^pauSt. 

Tetxr. ma. VII. i3» 
„ Ivi sui letti ben cadenti al bauo 
„ Di molle giunco epampaniben freiehi 
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ogni pastorale componi meato cì ai dee porre in- 
uaozi distintamente qualche raral prospettira . 
ZiloB basta nominar le rose , e le viole , e gli au* 
oelli , e r aarette , e i ruscelletti , che i cotnnnì 
bcitori di egloghe han sempre in hocca. Uubaoa 
poeta dee presentarci un paesello , che Ìl pittore 
possa indi copiure . 1 saoi soggetti debbon esser 

Earticolarizzati ; il rivo, il monte, il bosco deb- 
ono offrirsi in maniera, che colpiscano l'imma- 

S 'Bacione, e ci faccian distìogaere piaceTolmente 
luogo ,10 cai sono. Un oggetto solo, felk»< 
niente introdotto , basterà qaalche Tolta a carat- 
terizzare tutta aoa scena, com'è l'antico sepol- 
cro di Bianore , che Virgilio ci mette innanzi , e 
ch'egli area preso da Teocrito j 

Uinc adeo media est nobis via, namque te- . 

pulcrum / 

Incipit appqf-ere Bianorii ; Aie ubi detUiU 

,, Festosi cì adagiammo; a noi sul capo 
, „ Scotean lor rami i folli pioppi e gli olmi. 

E coU presso fuor d'un antro uscia 
„ Hormoiflado un ruuel Mcro alle Niolii. 
„ Su i frondoti arbutoelli la cicala 
„ loaimoratc del calore estivo 

FUicavan nel canto , e la calandra 

Stridea da lunga fra tinaoBe macchie^ 

Cantavan lodolette e oardellioi . 

La tortora gemea , «correano a voto 

L'api dorate intorno alle fontane . 

Tutto spirava un'ubertosa estate. 

Spirava autunno . Largamente ai Iati 
„ Buzzolavan le mele, ai piè le pere; 

E curvi i rami di autìne carchi 

Trad. d»lP. PagHÙn. 
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Agricolae slringunt frondcs etc. Egl. IX.. (i). 
Dee poi il poeta studiar La Varietà non solamen- 
te Delle descrÌEÌoaì, ma àncbe nelle allusioni 
s'ontorali oggetti »'che nelle cose pastorali oo- 
corroDo di frequente . Dee diversiScare la faccia 
della natura col presentar nuove immagini , al- 
trimenti diverrà insipido, ove attenere si voglia 
a quelle comuni descrizioni , ohe furon bensì ori- 
ginali ne' primi poeti ; clie le copiarono dalla oa- 
tara , ma che or son divenute triviali per le eoo- 
tÌDue imitazioni. E' pur suo dovere l'adattMn l« 
scena al soggetto della pastorale , e secondo che 
è lieto o melanconico , esibir la natura sotto quel- 
le forma che corrisponda alle commozioni od 
a' sentimenti eh' egli descrive. Così Virgilio nel- 
la li. Egloga , cbe contiene le lamentanse dì un 
amante disperato f con propfietà dà alU scena 
una fiasca e tetra serabianui 

Tantum inter dentata ombrosa cacumina , 

fagot 

Assidue veniebat : ibi hac incondita solus 
Montibus et sylvis studio jactabat inani (2}. 
Rispetto ai caratterio alte persone che ìntroduri 
re H debbono nelle pastorali , non basta ohe ri- 

(i) „ . . : . .E mezza atrada 
„ Alla (àtli aneor retta : ecco il Kpolera 

Di Bianore ad sparire appena 
,^ Pur or coDiiiMÌR.- Or qui dove il soverchio 

LoMureggiar correggono de* rami 
„ Gli agrìooltori ee. 

(a) S0I venia soveate 

^ Tra ì denn figf i datl'ombnMe (àme ; 

E in rosse note ai boschi ialcrao e h nonti 
„ QoA ladanio sfogna il suo dolore . 
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LEZIONE n. 3i 
seggano nlla campu^DK ■ Le avventure e ì discorsi 
de'cortigiADÌ e de'cittadiai in viUa Daason qael- 
li che aspettiamo in questi componimenti. Aspet- 
tiamó A' essere iotertenuti da' pastori o da per- 
sone interamente occnpate nelle opere caiope- 
stri , la cai innocenza e il cui altontiinamento 
dalle brighe del mondo far possano nella nostra 
immaginazione un piacevol contrasto colle ma- 
niere e i cnralleri di que'che sono ayvolti in 
gli strepiti della vita cittadinesca . 

Una delle principali difììcoltà clie qui occor- 
rono è già stata accennata, vale adir quella di 
tenere un ginsto mezzo fra la troppa rusticità da 
una parte , e troppo raffinamento dall'altra. Il 
pastor dee certamente esser piano e senia afìet' 
tauone nella sub maniera di pensare BO[Nra qua- 
lunque cosa.- up' amabile templicità dev'esserla 
base del soo carattere ■ non è però necessario, che 
sìa grossolano e scipito. Ei può aver del buon 
senso e della riflessione , può aver del brìo e del- 
la vivacilà , può aver de' teneri e delicati senti- 
menti; poicliè questi più o meno son attributi 
degli uomini in tutte le condizioni di vita. Ma ei 
non deve sottilizsar, non deve perdersi in rifle^ 
sioni generali e in astratti ragionamenti ; e mol- 
to meno nelle acntezEe e ne' concetti dì un'affet- 
tata galanteria , cbe non convengono certamente 
al suo carattere ed al suostato. Alcune pastorali 
italiane , altronde leggiadre , per questi concetti 
assai perdono della loro bellezza. Quando Amin- 
tn nel Tasso scioglie icajpelli della sua amata da 
un tronco , a cai altri gli aveva legati , così vie- 
ne introdotto a parlare . 

„ Già di nodi sì bei non era degno 
„ CoBì ruvido tronco. Or che vantaggio 
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„ Hanno i bcttì d'A.mor, se lor cornane 
„ E tot]» piante il preKÌoso laccio? 
„ PtBtita cradel ! potesti quel bel crine 
„ Offender tu, cbe a te feo tento onore ? 

Atto III. Se. L 
Cosi strani sentimenti mal sì convengono a 
personaggi campestri. Questi parlar non sogliono 
cbe un lingoaggio dettato dn' sentimenti comuni 
e dalle nataraìi affezioni , e quando descrivono o 
riferìseoDO) H fanno con semplicità, e con allu- 
sioni aHeconsaetelorcircostanze,come in que'bflj 
Tersi dell' Egloga Vili, dì Virgilio ; 
Sepibus in nostris parvam te roscida mala 
[Dux ego vestereram) vidicummalrelegentem. 
jilterac undecimus tum mej'am coeperat annus, 
Jam/ragiles poterai» a terra contingere ramoa 
Ut vidifUt perii, ut memalus abstulìc errar (i). 
In un altro luogo ( Egl. III. ) eì dice che una pa- 
storella colpisce con una mela il suo amante : 
Tarn fueit ad salicei,et sécupit antevideri (a). 
Questo e detto con ingenua semplicilA e natura- 
leua coiiTenientissnna a I le pastora I i maniere . Po- 

Jfl ha Toloto imitar {jneato passo , e ba eredoto 
i nigiitmiilo COH diret 

(i) ,, Te ancor fatiriiiìla alle mìe siepi intorno 

„ Pur colla madre tua mirai leggiadre 
Andar cogliendo rugiadose mele , 

,, E scorta io vi fawa. Già eoiiiinclato 

„ l'avevn allora il trcdircsi m ' anno , 

„ F i;iù dal aiiol foccava i fiagil rami. 
Ab come pria ti vidi , ahi come morto 
M' lianao i ta<n (guardi I «hi qual iosono ardore 

„ Fuor di tee Meuo allor mi time : 
(i) ,> P<d Altea ai idei, e noi dt'f pria la yeggm. 
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„ Corre sall'erbs la vivace Sìlvia , 

„ Corre, ma spero por ch'altri la «egna j 
E mentre ad esso volge un dolce sguardo, 

„ QualdiTersocamminlà l'occhìoe il piede! 
Ciò di inoUo alloDUnasi dall' esemplare TÌrgi- 
llano: laoatDTale e piacevole sempliciU della oe- 
scrizioDe è distratta i»\V affettato coneetto del- 
l' ultimo verso ; 

„ Qaal dÌTerso eamminfa l'occhìoe il piede! 
Supponendo , che il poeta si sìa formata una 
giusta idea de' suoi personaggi , e de' caratteri 
che ior convengono , resta a vedere !d che ahbìa 
ad im^Hcgarli, e quali esser debbano i soggetti 
delle sue egloghe. Imperoccbè non basta ilpro» 
porci de' pastori , che stìan fra Ior discorrendo : 
ogni buon poema in qaalnnque genere dee avere 
un soggetto che c' interessi . Or qui sta la mas- 
sima difficoltà dello scrivere pastorale. Le scene 
attive della vita campestre sono o sembrano al- 
la maggior parte CBser troppo povere d'acciden- 
ti ■ Lo stato di on pastore , o più generalmente 
di una persona occupata nelle opere villerecce, è 
esposto a troppo poche vicende, che rendano in- 
tereesante la sua situazione , e prodocano curio- 
sità o meraviglia . Il tenore della sua vita è uni- 
forme, la Eua ambizione è senza broglio, il suo 
amor senza intrigo. Qnindi è che dìtutt' ì poemi 
il più magro comonemente riguardo al sogget- 
to, e il roen variato nella condotta , è il pastora- 
le . Da' primi versi generalmente possiamo indo- 
vinare tatto quello che segue. O egli è un pasto- 
re, che solitario , afisìso sul margine d'un ruscel- 
lo , sì sta lagnando delf assensa o della crudeltà 
della soa amata , e ci vien narrando , cbe per la 
lontanansa di quella ioMÌdÌMOn le piante, e lan- 

T. III. 4 
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gaiscono i fiori : o son due pHstori,che si sfidano 
al canto recitando alterni verfii , i quuli poco Iian 
di sostanza e di senso , (Incliè il giudice compen- 
sa I' uno con un vincastro guernito di burchii; , e 
l'altro con una tazza di fiiygio intagliata . La fre- 
quente ripeliziiine de' luoghi comuni di quijsta 
foggia , replicati da tutt' i ciiutori di pgloglie do- 
po Teocrito e Virgilio , è la principiilc cagione 
dell'insipidezza che domina ne'coujpuuiruenU pa- 
storali . 

Io vorrei domandare però, se questa insipi- 
dezza non si deliba al difetto de' poeti, e alla lo- 
ro ine&chiDa e serTÌle imitazione degli antichi , 
piuttosto cbe alla limitatti natura del soggetto . 
Imperocché quabcagionQ impedisce, che la pa- 
storal poesia non prenda a correre un più largo 
camp»? L" umana natura , e 1' umane passioni son 
presso a poco le stesse iu tutte le condizioni del- 
la vita; e ogni volta che queste passioni operino 
sopra soggetti cbe non escano della sfera campe- 
stre poò esservi acconcio argomento per una pa- 
storale. Dee bensì procurarsi d'allontanare da 
questa sorta di componimenti gli efl'etti delle 
passioni violcnlc (ì i'ruilr'li,e ]m'seoliirc q\irlle 
soltanto che si cnmpon:5i)nii coli' innoccn/.i!, colla 
semplicità , e colla virtù ■ Ma dentro a questi li- 
mili vi sarà sempre per un attento osservatore 
della natura abbonderò! campo di esercitare il 
sno ingegno . Le varie avventure cbe danno oc- 
casione agli abltiitori delle campngnedì spiegare 
il loro carattere c il toro teniperamento ; le scene 
della domestica felicità o inquietudine ; la tene- 
resta degli amici e de' fratelli ; le rivalità e le 
competenze in amore , l'inaspettate prosperità 
o sciagure delie &migtie p<MS<.<Q0 dar luogo a 
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molti ora lieti e piaccToli , ora teneri e palelici 
accideDti ; e quundo in ijuesto genere di poesia 
alla parte descrittiva si mescolasse an {X)' più 
d' BEÌone e di affetto, diverrebbe ella pili interes- 
sante , die noD è stata gcneia Ina ente finora (i), 

I due gran padri della poesia pastorale i'uron 
Teocrito e Virgilio. Teocritoera Siciliano, e sic- 
come egli Iia pusto le scene de'saoi idillj nel suo 
proprio puese , così la Sicilia divenne in appre»- 
lo una specie di terra coniecrata per questo ge- 
nere di poesia. I suoi idillj però non son tatti (lì 
eguiil merito, uè tutti pure son pastorali. Ad 
oì;t\Ì modo ii> que' che vei'amente son pastorali , 
si scopron di molte e singobirì bellezze. Ei di- 
stinguesi per la semplicità de'suoi sentimenti , 
per la dolcezia e armonia de'suoi nameri, per la 
ricchezza e varietà delle sne descrizioni . Egli à 
pure r originale , di cui Virgilio si è fatto in ap- 
presso l' imitatore . Molti de' più bei tratti di 
Virgilio son tolti da Teocrito , e in varj loogbi 
egli non lia pur fatto che tradurlo . IVondimenO 
è da confessare , eh' ei l' ba imitato con sommo 



to. Gonciosiiaché non può negarsi che Teocrito 
scendetalToIta a idee troppo basse e triviali , a 
rende anche ianoi pastori scorretti e immodesti; 
laddove Virailio e puro da ogni raaccitia o ros- 



CO Q'isste osservazioni sopra la povertà lielk comu- 
ni egloghe furono icritte prima che alcuna I rad u zi une 
dal tedesco mi faceue conoscere gl' idillj di Geancr ; in 
OHI l' idee , elle mi tdn presentate àrea il 'miglioramen- 
to ddla poetia poitorale, nggniàì ^enataanta realizM- 
ta, V Jiuont, ■ ■ 





mentre conserva al tempo 
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Btesso ìt caraltcrs <]elln pastorale Bemplidtà. La 
medesima distÌDzione che T'ha fra Teocrito e 
Virgilio, v'ha pure fra molti altri scrittori gre- 
ci e latini . 1 Greci spiegaron la via , seguiroDO la 
natara più da vicino, e mostrarono genio pià ori- 
ginale ; i Latini a rincontro fecer vedere maggior 
correzionee perfetiune nell'arte. Poco ci resta 
di altri dae Buccolici ^rec! , Mosco e Bione , i 
qaali han pnre assai riguardeTole merito , e se 
tnancBDo deila semplicità di Teocrito , lo avan- 
lano nella teneresue delicatezza . 

I moderni scrittori di egloghe si sono general- 
mente contentati di copiare o imitare le deaeri- 
noni e ì aratimentì degli antichi . Ben nn'ardit* 
innovazione tentò il Sanazzaro, famoso poeta la- 
tino del secolo XV> Eì compose dell'egloghe pe- 
Ecutorie , cangiando la scena da'bosclii al mare , 
e dalla vita de' pastori a quella de' pescatori. Ma 
la novità fu sì poco felice che non ebbe segna- 
ci (i)* Eì certamente la vita de' pescatori è molto 
più dora e stentata di c{aelta de' pastori , e pre- 
senta alla fiintaùa immagini assai meno aggrade- 
▼oli. Gli alberi, e i 6ori,e gli armenti sono ogget- 
ti d'assai maggiore bellezza; e assai più general- 
mcntegraditi; cbe i pesci e le marine prounzioni . 
Fratntt'i moderni quellochepiàfeUcemeateària« 
■cito nelle paBtoral poesia éGessaer, poeta 8tìu&> 
ro. Egli ha introdotlane'taoni idill) parecclùe idee 
del tutto nnoTe. Le sne scene campestri suo beo 
trntcelte » le desorixioni son vive . ci ci pretenta 

(i) I/agl^s pemtwiadd SanaiMfo mbo latine. 
Bernardino Kota a sua ìnltsdoDe sa icrìMpareadiia ìm 
ililìaao. Vero e peri tb» qoerta gCDen di poesia non 
fa intdto Mgdto . JV 7><ailHttorr* 
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al vita pastorale contatti gliabbellimcntìcliepuò 

ammettere, ma senz'iilcuDCccessìvoalcan rafììiiQ- 
mento. Ciò die forma il principal merito di questo 
poeta, si è, ch'egli ha saputo parlar tli cuore, ed 
ha arricchito i soggetti de'tiuoi idillj dì accidenti 
clje destano i sentimenti più teneri . Le scene 
della domestica felicità sono ben dipinte. I mu- 
tui afi'etti di marito e moglie , di padre e (ìgiio, 
di fratello e sorella , come pur qne' degli amanti 
sono spiegati in una dolce e insinnante maniera . 
j\on intendendo il linguaggio , in cui Gessuer, ha 
scritto , io non posso giudicar della poesia dello 
stile; ma certamente nel soggetto e nella con- 
dotta delle sue pastorali e' mi sembra am sape» 
rato tutt' i moderni (r). 

Uè le pastorali di Pope, uè quelle di Philips 
fan molto onore all' inglese poesia. Pope le com- 
pose in gioventù , il che può essere un' apologia 
per gli altri difetti, ma non può scusare la lor 
povertA . Sono scritte con dolci e scorrevoli nn- 
meri , e questo è un merito certamente; ma e il 
principale ed il solo , poiché appena vi si trova 
OD pensiero, che suo proprio si possa dire , ap- 
pena Dna descrizione o un'immagine della na- 
tura , che motsri d' essere originale , o copiata 
dalla natara medesima : altro non sono che ripfr< 

(i) GÌ' idillj di G«Maer, tranne .pocbisainii, son tutti 
in proui ; la tua prosa però è delicatiarima, ed ^li passa 
per uno de' più graziosi che abbia la lingua alemanna , 
ì suoi antichi ìdillj faron tradotti in llalianodalsig, Ca- 
pelli , e dall' ab. FeiTÌ ; io fui il primo a dar la tradii. 
Kiooe de* nuovi / l'ob. Bettola tradussse alcuni degli unì 
trdegìì altri ; Elisabetta Gamiuer Torra diede l'intera 
traduzione di tutti . Il Traduttore 

4* 
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tiEÌoDÌ delle comnni immagini che si trorano in 
Virgilio e negli altri Buccolici. Philips tentò 
d'esser più semplice e più uatorale di Pope, ma 
egli mancò d'ingegno per sostenere il sao assun- 
to , è scrìvere piaceTolinentc. £ì pure corre sui- 
l'orme battute, e sforzandosi d'esser semplice 
diviene scempio. Le canzoni pastorali di Sken- 
stone a mio parere possono riputarsi per una 
delle più eleganti produzioni di questo genere, 
che abbia la lingua inglese (i). 

Non ho ancor fatta menzione d'una nuova for- 
ma, in cui la pastorale apparve nel passato seco- 
lo , stesa in un dramma regolare, dove l'intrec- 
cio, i caratteri, e le passioni sono congiunte colla 
semplicità e innocenza delle rurali maniere. Que- 
sto è il principale miglioramento , che i Moderni 
abbìan aggiunto a sì fatta specie di comporre : e 
di questa natura noi abbiamo duedrammi italia- 
ni assai celebrati , il Pastor fido del Guarini , e 
l' Aminta del Tasso. Amendue sono forniti di 
grandi bellezze , e meritano a giusto titolo la ri- 
putazione che hanno acquistato . All' ultimo pe- 
rò sembra dovuta la preferenzu, come men com- 

(i) Non abbiamo delle cansoni pastorali del Pompei, 
cho sono piene di grazia e delicatezza. Quanto all' eglo- 
ghe ■ prìncipali noitrì «crittorì sono il Sanuiato ed il Rota. 
L' Arcadia del Sannauaro è metcolata di proM ediverau. 
'Bl lifinge trai paetori d'Arcadia, narra la vita loro, e le 
loro oocupaiioni, i loroamori, i lor giaocbi, le loro feste, i 
lorworifi^ ee.,e con ciò fa nascere diverse occasioni eli ec- 
<àtare al canto orl'uno or l'altro di que'pastori. I) tuo stile 
però eoli nella prosa come nel verso è troppo studiato, e 
manca dì quella wnipliritljcbenelIeoperelHiocaliGlieè ne- 
cessaria . Lo itile del Kota èiHÙn«tnraIeept& semplice , 
a meglio conierra il carattere pastorale . JI 2Yadta, 
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plicato nell'intreccio o nella condotta, e meno 
strano e affettato ne' sentimenti : e qDantUDqae 
non libero affutlo dalle maniere studiate e con- 
cettose, dì cui altrove ho recato un esempio ( il 
peggiore per altro che sìa in tutto il dramma ) , 
con tatto questo egli à in complesso un' opera di 
molto merito . L'andamento della poesia é pia- 
oevoie , e l' italiano linguag^o contribuisce ad 
aggiunger molto di quella mollena, eh' è par- 
ticolarmente adattata alm postorale (t). 

(i) Sarà bene qui l'avvertire;, che 1' accula data al 
Tasso pei' In sue arguzie c i suoi confetti è stata alcune 
volle esagerata, Addissoii ia un foglio del Guardian n, 
38 censurando 1' AminU ne porta ad eserapio » che 
■ Silvia esce adorna d' iiob ghirlanda di fiori , e dopo 
» eueni ipeodiìata in una footana, b nn'apoitrofe ai 
> fiori che ha in tetta , diceDdo che non li porta per 
» proprio ocnamento, ma per far loro Tflrgogna. Cfaian- 
» que, ^giunge egli, paò tollarar^ un dmil tratto , è 

V liouru di non aver gurto per la paitorale > . Ha ve- 
ramente la Silvia del Tbho oca fa una si rìdìcul figura, 

V noi siamo distretti a sospettare , che Addissou non ab- 
bia letto r Aminla . Dafne compagna di Silvia i quella, 
che parlando con Tirsi conQdente d'Aininta, per dimo- 
ttiare che Silvia non i> così sempliec ed insensibile alle 
prupris bellezze , come affetta di essere, ne dk questa 
prova, d'averla sorpresa un giorno che si speccliiaia in 
un laghetto, e che nell'alto di acconciarsi i fiori sul ca- 
po , acoostaniloli al collo e alle guance , sorrìse , quasi 
dicnse : io vi porto non per mio ornamento , ma per 
vostra ve^gna , onde si vegga quanto a roe cedete ; a 
allorché ù vide sorpresa gettò i fiori ed arrossi. Or que- 
sta descriaàwe della vaniti d'una campestre foAsetta i 
naturaliuinia , e aitai diversa dal modo , con cui l' au- 
tore del GiMr^dwt la rappiaanta> QomU eentura del 
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Passo a favellare dell» liriva poesia, e dell'ode, 

syiecie di comjjoiiiinenlo , die Ila moltissima di- 
gnità, ein cui iifrtcclii scrittori in ogni tempo si 
gonodistiiiti.il ciiri'tterc purLiculuit: di questa 
sorta di poesia si è , che si suppone , eh' essa sia 

TuM non fa origiiialiDente di AddiNon. Il P. Bwhoan 
nella «ua Manière de bùn peiuer dant te* ouvrageid'e' 

tprit sembra essere stalo iU>riino a far questa falia rap- 
presentazione (Ielle parolai Silvia. Foiitenclle ne) loo 
discorso ititomo alla pastoral poesia ripete la inedesiiiia 
critica. A(t<IÌ3S0ii , o chìiinque sia stato l'autore di quel 
foglio del Guardian , la ecipióda amendue.Warton nella 
pi'efa/.ione alla sua traduzione dell' qloghe di Virgilio 
replicò la medesima cosa senz'aver letto il testo delTaa- 
tore, ch'è il seguente- 

a Ora per dirti il ver, non ni risolvo. 
■> Se Silvia è senpiicetta , come pare 
M Alle parole , agli atti . Jer vidi un Mgna* 
* Che me ne dette dubbio ■ Io la trovai 

Là presso la cìttade io que" gran prati, 
,,.Ove fra stagni giace un'isuletta , 
„ Sovr' essa un la^o limpido e tranquillo , 
„ Tulta [leiidente in allo ciie parea 

Va-lii^jifiiiir m nirdcsima , e 'niienie insieme 
Chicdci ciinìi^liu all' acque ili (jual maniera 
„ Dispor dovesse in aulla fronte i ci ini. 

E sovra i crini il velo, e sovra '1 velo 
„ I fior che tenea in grembo; e spesso spesso 

Or prendeva un ligustro , or una rosa, 
„ E l' accostava al bel candido collo , 
„ Alle guance vcrniiglie , e de* cc^ri 
„ Fea paragone , e poi , al come lieta 
„ Della vittoria, lampeggiava nn riso. 

Che parea che dieewe ( io pur vi vinco, 
,, Ni porto voi per ornamento mio, 
,, Ha porto voi sol per vergegaa vostra / 
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cantata , o accompagnata dalla maaìca. Ode in 
greco vale lo stesso cfae canto, e poesia lirica vuol 
dire che i Terei sieno accooipagnati colla lira o 
con altro musicale stromento. Qnesta distinxioDe 
non ebbe laogo a principio, poiché bo già dimo- 
strato che la poesia e la musica furono coetanee, 
e ne' primi tempi andavano sempre congiunte in- 
sieme. Ma dacché vennero separate, dacché i poeti 
ÌDCamÌDcìarono a far de'versi per «ssere semplice* 
mente recHaU o letti, qoe' componimene clie tat- 
tavia erano destinati ad essereunit! colla musica e 
col canto, per modo di distinzione furono ohìa* 
tnati odi . 

Io queste pertanto la poesia ritiene la sua pr»> 
Perchè » reggia , quaoto mi cedete ; 
„ Ma , mentre elU »' ornava , e vagheggiava , 
RìtoIm gli oochi a caso , e si fu accorta, 
eh' io di lei m' era accorta , e vergognaDdo 
„ Riszoan tosto , e ì fior Uacìò cadere ■ 
„ Intuto io pur ridea del *uo rossore , 
Ella pur a'tmMÒa del rìso mio. 

Atto II. Se. a. £' Autore 
L' apologia , che Blair qui imprende del Tasso, è giu- 
stissima ; e le in questo tratto v' ha qualche cosa a bia- 
simare , è più tosto il giuoco di parole : e si fu accor- 
„ ta , ch'io di lei m'era accorta e l'antitesi dei due 
ultimi versi. 

„ Intanto pi& rìdea dd ano rossore , 
„ Ella più s'arrosóa del rìso mio. 
Un nuovo genere di poesia buccolica si è pure intro- 
dotto in questi ultimi tempi, che è quello de' poemi o 
de' romanzi pastorali. Il primo a darne l'esempio fa 
Gessner nel suo Dafni , e nel primo Navigatore , amen- 
due in prosa. H. Florian ne ha soritto akoni per le^ 
giadrisrimi, mescolando di tratto ìn tratto alla proM 
ddle oaawni poeticbe. // TWuMir*. 
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iiilcrn c più antica forma , quelb con coi i poeti 
oritjiniili sfogavano il loro entusiasmo, lodavano 
gli Dei e gli Eroi , celebravano le vittorie, de- 
pioravdno l<i sciagure . DììÌ supporre che l'ode 
ritcìigii In sua originaria unione colla musica dob- 
biam dedurre la vera itica e le particolari quali- 
tà di qucito genere di poesia. Non e desso distin- 
to dagli altri generi pei soggetti , &u cui si occu- 
pa , potendo questi essere d' infinite maniere . 
Circa bì soggetti , la sola distinzione cb' io cono- 
sca si è , che gli altri poenai Tersano spesse volte 
nel racconto delle azioni, laddove l'ode ama 
piuttosto di occuparsi nello sfugo de' sentimen- 
ti. Quello che più particolarmente la caratteriz- 
za, è lo spirito e il modo della esecuzione. Il 
canto aggmngne naturalmente calore alla poesia. 
Tende esso a sollevare sopra se stessa cosi la per- 
sona che cai)ta, come quelle die ascoltano. Gìa- 
stifìca quindi un più ardito e più jiassi'mato sfogo 
di quello cho sostenere si possa colla semplice re» 
cita . DI qui è l'entusiasmo cheall' ode appartie- 
ne ; di qui le libertà che a lei sì permettono più 
clic a verun'altra specie e di poesia ; di qui final- 
mente quella non curanza della regolarità, qneU 
le digressioni , e quel disordine , che a lei si sup- 

Eongono concedute, e che molti poeti lirici non 
an mancato di osare in pratica soventi volte. 
Gli effetti della musica sopra l'animo amano 
sono due principalmente , o d'innalzarlo oltre al 
suo stato ordinario r ed empierlo d' entosissUcB 
commozione , o d' ammollirlo , estemprarlo per 
così dire in soavi piaceToli sentimenti . Perciò 
J' ode o può aspirare al primo carattere del sa- 
blime e del nobìlA, o discendere al secondo del 
piacevole e dell'ameno; e fra questi v'ha pure 
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SDo stalo fli meszo , che 1' ode può spesso occu- 
par con Tant^ggio , ed è quello dolte temperate 
e li'iKire coniriiozìoni . 

Tutte te Olii si possoD comprentlcrf! sullo a 
«jtinttro dcnornitiazioDÌ : 1. Le odi Siicre dirette 
alla Dirinìtà , o composte sopra m»ti'rie religio- 
se; di tfli natura sono i snlmi di D<ivide, che 
ci oJFrono questa specie di lirica nel più alto 
grndi) di per['ezii>ne . 2. Le odi croioljc impiegale 
a lodare gli eroi , ed a celebrare le uj.irziali im- 

Ìirese e (e grandi azioni , del qu:il genere son tulle 
e odi di Pindaro, e alcune poche d'Orazio. 
Questi due generi per lor carattere dominante 
aver debbono la sohlimità e la grandezza . 3. Le 
odi morali e filosofiche, nelle quali i sentimenti 
sono isfiiniti principnlinenti; dalla \irti'i , dall'a- 
, il:ill;i iiriKiiiiiri ; f'ìì ijocsto genere foa 
uuAu- lidi d'Oi-.izi . . f molli.' delle .ni^lio^i pro- 
duzioni de'lirici madcrnl , e qui l'ode tiene lo 
«tato di mezzo , cui ho accennato eh' essa oe- 
cnpa qualche volt.-». 4- Le odi rcstpvoli e amorose 
fatte unicamente per piacere; quali sono tutte 
qoelled'An^icrcontc, alcune d' Orazio, e un gran 
numero di eai Knìii ed ;iltre produzioni moderne, 
che s' userivono :ìI t;f nere lirico. Il ior <lomÌnante 
carattere esser dee l'eleganza, la dolcezza, l'a- 
naenità . 

Una delle primarie difiìcolfà nel comporre le 
odi viene da quell'entusiasmo, che si riguarda 
come un caratteristico della lirica poesia Una ve- 
ra ode, anche di genere morale, s])ezialmente 
se tende al sublime, si vuol che sìa avvivata e 
animata ad un gradostraordinario. Pieno di que- 
st'idea il poeta , allorché intraprende a scrìver 
on' ode , se ha qualche real calore à' ingegno vi 
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EÌ abbandona senza freno e riBerva; se non lo ha, 
vi sì sforza, e credesi obbligato di apparir toUo 
fuoco. Ma nell'uno e nell'altro caso egli corre 
riscbio di cader nello stravagante. La sfrenates- 
%a di acrtvere aensa ordine , senza metodo, sen&u 
GODDessione ba gaasUto ie odi jH&che ogni altra 
speds di poeuB . Il poeta è foo» dì Tirta in no 
momento i eì perdesì nelle miTole ; e diTÌen 
poi sì spescato e sabitaneo nelle transizioni , si 
eccentrico e irregolare ne' movimenti, e per con- 
segnenza sì oscuro e avTuìlnppato , cbe invan 
tentiamo di seguirlo , e particìpare de' suoi tra- 
sporti. Io non pretendo certamente, cbe un'ode 
abbia ad essere così regolare io tutte le sne par- 
ti , come on poema didattico od epico ; ma ben 
sostengo, cbe In ogni componimento debb'esserTÌ 
un soggetto , vi debbon essere alcune parti cb« 
formino un tutto, vi debb'essere qualche connes- 
sione fra queste parti. T passeggi da pensiero a pen- 
siero nell'ode vogliono esser rapidi, quai soglion 
nascere da una fantasia avvìvarai ma sempre deb- 
bono esser tali, cbe conservino la connessione 
dell'idee, mostrino cbe l'autore è un rom che 
pensa, non un cbe sogna o £arnetica. Qualunque 
aatorità addnr si possa per {scusare l'incoerenza 
e il disordine nella lirica , egli é certissimo , che 
un componimento , il qoal sia irregolare in ma- 
niera da divenire oscuro alla piiì parte de' leggi- 
tori , per questo appunto è da riputarsi tanto 
peggiore (i). 

(t } „ La piò parte di quei ohe parlano dell' entusia. 
„ imo dell'ode, dice Hr. de U Motte , ne parlano , 
„ nieaefiNieNe^ÌD«it«iiiie1tnrbani«itacltaT0glio- 
„ Bo definire. Non lì «MoltUMi cbe grandi parole di 
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La stravagante libertà , che pnreccbl de'moder- 
ni lirici si arrogano nella versificazione, accresce 
il disordine di questa specie di poesìa . Essi pro- 
lungano i lor periodi a tal segno , passeggiano sa 
K'nti metri, impiegano tanta varietà di versi lun- 
ghi e corti e c ulle rime poste a sì gran distanza , 
che tutto il senso della melodia è affatto [>erdnto 
quando iil contrario ne' componimenti lirici piilL 
che in tntt' altro davrebhesi aver gran cura alla 
dolceixa fl belleua del suono; e la versificBxioiie 

furor divino , dì trasporti dell'anima, dì tnovimenti , 
„ di lumi , latjunli accozzate in frasi pompose non prò- 
ducon però aiciina idea distinta. Se lor ai crede.l'ci- 
senza dell'entusiasmo è di non poter esser compreM) 
„ ee non dagli «piriti del prim' ordine, alla tciU dei 
quali e' si suppongono, e da cui escludono tutti quelli 
che coofeseano di non intenderli. — Il bel disordina 
nel!' ode è un effetto dell'arte ; ma bisogna gnaidarsi 
j, di non dare a quel termiue troppa eitepstoq^ . TeP- 
rebbonsi «ou ciò adantoriizare tutti i travUmentiim- 
^, macinabili. Un poeta più non avrebbe che ad espri-- 
mere con foriatutt'i pensieri che ^li ventuero in 
niente , e crederebbesi tliapensato dall' fsaminarne le 
^, corrispondenze , e dal faisi un piano in cui tulle le 
, , parti si dessero scambievolmente risalto , Non viiareb- 
bc nell'opera sua né principio , n^ meizn, nd fine; e 
tuttavia l'autore si crederebbe tanto piiì sublime, 
quanto fosse men ragionevole. Ma che produrrebbe 
nellospirito de'legiUori una simile composi zi on e? .\on 
laMcrebtw che uno stordimento cagionato d»lla ma- 
gniGcenU e dall'armonia delle parole; senza farvi 
naicer altro che idee confuse le quali si scaecerebbo' 
^, no l' una l' altra , invece di coneorrere iniieme a fl*- 
„ lare il pennero ^ • 

' Oeuvret Tom, 1, Pùcaun $ur P Ofe. 
T. Ili 5 



Digitized by GoOgle 



46 POESIA PASTORALE 

appanto di qnell'odt meritamente è ripatata mi- 
gliore , ebe rende l' axmoaia del iuetro più sen- 
ubile ad ogni («eccliìo comune . 

Pindaro, il gran padre della lince poesìa, è 
stato i' ocvasione di spìngere alcuni de' saoi imi' 
latori agli eccessi cbe ho rammentato. Ilsao ge- 
nio era sublime , le sue espressioni eran belle e 
felici , le soe descrizioni pittorescbe,- ma Teggen- 
ilo essere troppo povero il soggetto di cantar le 
lodi dì quelli che afeanorìporUto il premia nei 
pobbllci giuochi , ei fa contìnae digressioni, ed 
empie i suoi compommentì di favole degli Dei e 
degli eroi, che ha n pochissima connessione e col 
soggetto e fra loro. Contuttociò gli antichi Io am- 
miraroDO grandemente; ma siccome la ^iù parte 
delle storie dì particolari fomiglìe e città , alle 

anali allude, |Hrefentamente à sono ignote , ei 
ivtene^r noi sì oscuro , tanto pe' suoi sogget- 
ti, qoanto per la spezzata e rapida maniera di 
trattali , che non ostante la bellezza delle sue 
espressioni , il piacere di leggerlo in noi è molto 
dìrolnaito. Far sembra che varj de' suoi moder- 
ni imitatori abbian creduto , che la miglior via 
di preudeme' lo spirito finse l' imitarne l'osca- 
rìta e ÌI disordine . In diversi cori d' Euripide e 
di Sofocle noi abbiamo lo stesso genere dì lirica 
poesia, cbe in Pindaro, ma trattata con maggior 
chiarezza e connessione, e ai tempo medesimo 
pur con molta sublimità . 

Fra tutti però gli acrittort di odi e antichi e 
moderni non v'ha alcuno cbe nella correzione , 
armonia, e felicità dell' espressioni possa gareg- 
-giar con Orasio. Egli i disceso da' voli pindari- 
ci ad un pià moderato grado d' bevanone , e ha 
sopirti» unire la ooamMÌoBe de* pensierìe il buon 
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senso colle pià alte belieue della poesia. Kod 
oltrepasia per ordinario qaello stato meMano 
cb' io ho indicato appartenersi all' od«;e quelle 
ove tenta il nUime, non bihio sempre le sue mi- 
gliori (i^. Il sno carattere particolare è la gratia 
e l'elegansa; e in questo oian poeta è farse mai 
giunto a maggior perfeùone. Non v'ha chi so- 
stenga an sentimento morale con ma^^or digoi^ 
tà , o ne tratteggi con maggiore felicita nn ame- 
no e festevole, o possegga l'arte discberzare ^& 
piacevolmente , allorché prende a Bcberzare.il 
suo lingueggio è sì felice, efae spessocon nna sola 
parola o un solo epìteto trasmette alla fantasia 
un'intera descrizione . Qaindi egli è sempre sta- 
to , e sarà sempre l' autor prediletto deUe per- 
sone di gnato . 

. Fra i latiiH icrìttorì degli Dltimì wedì motti 
Bono stati gì' imitatori d'Orazio. Uno de' più di- 
stinti è Casirair poeta polacco del secolo XVII , 
it quale scrisse quattro libri di odi . Nella gra£Ìa 
e facilità dell'espressione egli è certamente di 
molto inferiore ad Oraaio: affetta anche più speB- 
Bo il inblime, e in questo sforzo al pari degli 
altri Lirìcà &eqDentemeBte divime duro, ed esce 
dal natnrale . In molte «ccaBioni però fii veder* 

(i) N«i v'Ita ode d'Orazio cbe iis aeoza grandi bel- 
leize. Ha benché io possa parer singolare nellamia opi- 
nione , non posso tenermi dal credere , che in alcune 
di qaelle odi, che sono state ammirate pei* la loro snUi- 
nHti.comela 4 del Lib. IV. Qualem mùtùtrum fuLninù 
aStem, si scopre in lui an non so ohedi ifono par «Mer 
aoMìKie . R genio di questo amabil poeta n mwtia a 
parer mio aNai pHi nei temi di un genere p& teapna- 
ta,- £'Julor«. 
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tin coDsidercToIs grado di genio origioalfl e di 
faoco poetico. Bacaosno in alcune dellesae lirì- 
che compoeirioni ha par di molta eleganu ( i ) . 

Tra ì Francesi leodi di Giambattista ilcKiMeaa 
sono state assai celebrate , e merìtamente . Pos- 
seggono esse molte belleue cosi di sentimento^ 
come d' espressione : sono animate senta traspor- 
ti, e non sono inCeripri a i er od' altra produrione 
poetica-dei Cmncese idioma . 

LB tìngila inglesi ha pur varj componimenti 
lirici dì merito rignarderole . L' ode di Drjden 
per S. Cecilia è abbastanea coii«sciuta . Graj si 
distingue in alcune odi e per tenert^zza ti per su- 
blimilà. iVelle miscellauee di Dosdiay trovatisi 
parimente Tarj poemi Urici assdì belli . Couley , 
sempre darò, fo 4 doppiennente nelle sns odi 
ràndarìehe ; ma pelle anacreoriti«be è assai più 
-«lice. Qaeste sòn morbide ed eleganti, e senann 
le piA B^gTBdeToli,e più perfètte di tttltele com- 
posizioni di Coaley [n). 

LEZIONE in. 

Poma didattica f Poetìa detcrittiva, 

,jOalla poesia pastorale^ lirica, di eni bo trat- 
'tato nel 1 ottima letiontf , passo alla poesia didat- 

[0 Tra gl' lUliani, il Cau, il Beoibo, ed altri hanno 
icrìtto delle odi latine assai pregiate. // Traduttore, 

(a) Niuna nazione più abbonda di Lirici cbe l' Italia, 
.fl Petrarca, primo padre da' Lìrici italiani, ba iulro- 
-dotto un nuovo genere di poetare tutto no, e incoBiiito 
•gB anticbi. Le snecaiuoniitt viU di Madonna Laura, 
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LEZIONE ni. 4g 
tìca, sotto a cai si comprende min numerosa clas- 
«e di coinponiincnti poetici . L' attimo fine di 

•peualmetite le tre sorelle , e qaella che ineaniiiida: 
CUare fi-adie e doìei aeque, wn tattapiaiedii penmti 
ddÌoatÌHÌmi . Quelle in morte sinrano il jriA soiT* pa- 
tetico . Le due , l' nna all'Italia, e l'altra ciw moomiit- 

<ria.' Spirito gentil che queUe membra reggi, eoo piene di 
eliiquenia , di fona , e di maestà . GÌ' imitatori del Pe- 
trarca, cbe sono stati moltissimi Del XVe XVI secolo, chi 
più chi meno si sono ad esso accostati , benché DÌuno sia 
gionto ad uguagliarlo. Nel secolo XVUI il Cbiabrera a- 
prl una nuova strada sulle tracce de* Greci. Le sue can- 
aoni eroiche, massi in amen te quelle perle vittorie delle 
galere di Toacina , hau tratto l' estro pindarico , «enuìl 
ditordine ^ di cui le' odi di Pindaro sono accunte. Le 
anacFèbntiche , di oiù'pure in ttalia in primo autore , 
■pirano tutta la graùad'Anaoreoiite,e inaloHDefon'aB- 
che ei lo supera. ImìtMoiv ed «nulo del Chlabrerad 
nelle canzoni eroìcKe, che nelle anacreoutiobe , fu 
bate Friiguai , di cui fané niitno ha posaedutO'tneglÌD 
il linguaggio poetico , e meglio saputo vestire poetica- 
mente le cose più famiiiuri , e meglio accoppiare la va- 
rietà e la fecondità dell'estro e delle immagini alla fa- 
cilità e nobiltà delle espressioni. Il Guidi nelle sue odi 
è pieno di fuoco . Molto ne ha pure il Filicdja , il Testi , 
il Mensini, 11 P. fiiv«,<li cuile rime van sotto al nome 
arcadico di Resmano La|dtejo, ba unito in«è lo spirito 
d'Orazio e del Chù^>rera . I . Zanetti il Manfredi, il 
Ghedini , il Loreniini, il Kolli , il Zappi, l'Algarottì, 
e parecchi altri si sono auch' essi nobilmente distinti al 
principio del secolo XVIII. Nel progresso hanno acqui- 
stato meritamente assai grido Cassiani , Savioli, Paradi- 
si, Perini , Ceretti , Bettinelli, Roberti , Mazza, Rezzo- 
nico, Pagnini , Cerati , Colpani , Monti, Villa , Pinde- 
munti . fiondi , Veoini , Fa n toni , e molti altri, che 
troppo lungo lar^be il nominare . li Traduttore. 

5* 
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qnalanque poema , anzi par dì qualunque com- 
paniniento , esser dovrebbe dì far sopra 1' animo 
qniitche utile impressione. Dqg li altri generi ài 
poesia questo si Sa cuinunemente per via indiret- 
ta, col mezzudella favola, delln narrazione , della 
rsppreeenttizìone de'carutleri; ma hi poesiii didttt- 
tìcB espreseamE'nte professa l'inlenzlon soa dì tra- 
(metterequalclie Ì8 irut lune o cognizione. Essa dif- 
ferisce, eau nii trattato in prosa filosofico, o moni* 
le,ocrìttco nella forma soltanto, non già nello sco- 
po e nella sostanza. Fermezze di questa forma pe» 
rò essa ha varj vantaggi soprn leistruzimt in prosa: 
coi veizì della versiGcadoneede'nuineriessn rende 
l'isti uzione più iiggradevolejtraltieneeimpef^nala 
fantasia collie descriztiinì, cogli episodj,ecugli altri 
obbelliuicnti cbe vi fraiiiuiiscliiii, e hssn eiiatidio 
profondumcnle nella memori:! le cose piiì impoi - 
tenti . Quindi è un campo , dove il puetn si \mò 
acquistar grande onore, efnr gran mostra cosìd'in- 
gejjno, coDie di cogniiioDe edi giadizio (i). 

(i) Molti per6 mio d'avviso, che questa maniera di 
aunpMiiniento diffidimente po*M conseguire il duplice 
•ghetto d'iitr:nir« e di dilettare, ao» che l'uno sia sem- 
pre di ostacolo all' altro. Per euere didascalico in guisa 
da trattare un argomeuto a dovere , è forza ìorrpnai-c 
i voli dell'immaginazione, con che i diritti si offendono 
della poesia , e per estere poeta in maniera , che nulla 
li risenta di co m passato e didattico, è mestieri rinunziare 
al rigore scientifico , con che non si ottiene il fine pro- 
postosi. Lucrtxio. dice un moderno scrìttor vivacissimo ^ 
ove MÌede in cattedra non è più poeta , con che si allude 
al primo scoglio. Chi imparò a tener le api, soggìun(,'e 
lo itewo , e i bachi da gela , da Virgilio , o da Fida ? 
(?un/ agricoltore /ecero te Georgiche di Fìrgilio , e gif 
OriiJUttfùt, off podere di Fonderà Pei miei cedri té 
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LEZIONE III. Si 
In pìà maniere essa può praticarsi. Il poeta 
\ può scegliere qualche soggetto isirattivo, e traU 
"tarlo regolarmente ed ìn t'orma , o seoza intra> 
prendere un'opera grande e regolare, pBÒ inveir 
■ólamente contro alcuni particolari visj , o Enr 
qualche morale osservazione sopra tcaratterted 
i costumi, come fassi coinuDémeole nelle latire 
e nelle epistole . 

Il più atto genere di poesìa* didattica é un trat- 
tato regolare sopra qualche grave ed utile ar. 
gomento. Di tal natura molti n'abbiamo così an- 
tichi come moderni (li gran merito e carnttere, 
quiili sono i sei libri di Lucrezio Dererum natu- 
ra , le Georgiche di Virgiiio , il Saggio di Pope 
sopra la critica , e ì Piaceri dell' immagìnoaione 
di Akeoside, il poema di Armstrong sulla Sala- 
te, I' Arte poetica di Orazio, di Vida, di Boi- 
lean ( i ). 

In tutte queste siccome l'Istruzione è il Gne 
proposto, così il merito fondiimentale consista 
ne' solidi pensieri, ne' giusti principj, nel le chiare 
ed acconce illustraxioni. Il poeta dee istruire, 
ma avvivare nel tempo stesso le sue istruzioni 
coli' introdurre quelle figure e quelle circostan'- 

non vorrei tervirmi del Poema del Fontano. E ciò m<A 
dire , che niiin pueta è buon trattatiita. L'Editor». 

(i) A questi si possono aggiunijiTe tu latiuo l« Scao- 
chfidfi dei mcdfisiHio Vida , la Siillide del Fracaatoro , 
la Fiinsolia (iPutoniana di Stay, gli Eclissi di Boscovich, 
]' ADiiiucri-zio di Poligiiac, e in ilaliano laCollivazioiie 
dell'Alamanni, le Api del Rucellai, la Rieeide dello 
Spolrerini , la Poetica del Mcazìdì , la ColtiTazione dei 
monti dell* abate Lorenti , e varj poemetti del Roberti, 
ooQie b Patte, la Frogola, «o. Jt Traduttor: 
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te, che possano dìlettere l'imaiaginazione, na- 
scondere l'aridità del soggetto, e abbellirlo con 
pitture poetiche . Virgilio nelle sae georgiche ci 

Presenta di ciò un perfetto modello . Egli ha 
arte di Eublimare e abbellire le circostanzi: piiì 
trÌTÌali della campestre occopaziune . Àllor che 
viene a dire , cbe i lavori della campagna deb- 
bono cominciarsi in primvera , così si esprinie ; 

p' ere novo , gelidus canisdum montiòushumor 
Lif/uitur , et zephyro putris se gleba resol^it , 
Depresso incipiatjam tum mihi taurus aratro 
Ingemere,et sulco atCritus splendescerevomtr^i) 

Inrece di dire in Tolgarì termini al sno contadino, 
che per cattivo laTÒro fiilKraiuio le sne rìcolte , 
ti dice; 

Hett magnum alteriua /nutra spectabU acer~ 

Cmmiuoque/amm in tylvi»tolaberequercu{ì). 

In Inogo di qrdinai^li A' imf&m il terreno , eì 
preaenta nna bella pifospettìva campestre. 

(ij ,, Al Tenir della tepida stagione , 
In cui tocca dal sol negli alti monti 
La bianca neve a liquefarli imprende, 
„ E col l'avor de'caldi zeBretti 
„ S'aproD le molli glebe, a gemei: prima 
Sotto il depresso aratro allor eomìnd 
. Il faticoso toro, e al nuovo attrito 

„ Splenda nel solco il vomero . 
(9) Ahimè I che indamo tu vedrai ricolmo 
„ t' aUrui granajo , e ond' appagar la fame 
„ Scotcrat dalle <]Lnerce amare ghiande • 
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LEZIONE III. n 
Ecce supercilio cUvosi tramìtis undam 
Elidi; aia cadens raucura per laevia murmur 
Sacca cietfScatebris arenCia temperat arva{}). 

In ogni opera didattica il metodo e 1' ordine i 
esseniiiilissimo , non gii sì stretto e furmale, co- 
me in un trattato prosaico ; raa tale però, che 
cLlarnmente porga al leggitore una sfrie connes- 
sa A' istrutione. Fra i poeti didattici che ho men- 
tovato di sopra , Oratio nella saa Arte poetica è 
il più censarato per mancania di metodo [i). An- 
zi nelle molte sue opere , se lia qualche difetto , 
egli è questo di non a^er usata bastante atten- 
zione alla giuntura e connessione delle parti , 
Egli scrive sempre con facilità e con grazia ; 
ma in una maniera alcun poco slegata e va'' 
gante. In quest'opera nondimeno v'ha motto 
buon senso, e una critica eccelli'nte ; e quuior vo- 
glia considerarsi come diretta a regolare il dram- 
ma latino , che serabrn esser il principale propo- 
nimento dell' autore, si troverà essere un trattato 
pili regolare, che riguardandola sotto alla DOzif>< 
ne comune di un sistema di tutta I' arte poetica. 

dispetto agli episodi ed ''S'* abbellimenti gran 

[■) Da un petroso burron l'onda n'elice; 
EtM al cadere un roco mormorio 
„ Fa tra i corrosi aiid, e riboHendo 
,, Dentro alle vene il saolo arso rìOon. 

(t) NHIa maniera, in cui la Poetica d'Omio cntna- 
nemenle si legge , certamente scorgali molto <liaDidÌBO 
e molta acon nessi □ ne . Ma l'avvocato Petrilli oieda, olla 
questo disordine sia provenuto da'copìiti.E ontauenta 
il nodo , con cui egli Phaordinatasenucantiaf alenn 
tmo, e col solo diiporlì in diverta maniera , la renda 
DB tnttalo milij^tKfiAMjn*eoaBBm>* U^nibutort» 
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libertà si permette a' poeti . Imperocché troppo 
pT«stocÌ8taacliiiimodiuna contìnua serie d'istra- | 
bÌodÌ , speufelntente in un' opra poetica , ove 8Ì 1 
cerca il diletto, e la grand' arte di rendere inte- 
ressante nn poema didattico consiste uppunto 
principalmente nel sollevare e divertire il leggi- 
tore eoli' unire quaiclie piacevole episodio al sog- 
getto primario . Quelle sono pare le parti de.l- 
P opera j^ik rimarcate , e che più contribuiscono 
a saateDcre In tipatazion del poeta. Le principali 
belteete delle Geoi^icte di Virgilio son poste 
nelle digressioni di questo genere, dove l'autore 
ha spiegata tutta U forza del suo ingegno; quali 
sono i prodigi accompagnaron la morte di 
CeKtre , le lodi dell' Itulia , U felicità della vita 
caiBpe^re,Ia favola d'Àrìsteo intrecciata con 
quella d'Orfeo e d'Enridice. Similmente i paari 
migliori dell' opera di Lucrezio , e cbe soli pos- 
sono rendere tollerabile in poesia un soggetto 
così secco ed astratto , sono le digressioni sai 
mali della superstizione , le Iodi di Epicuro 
e della sua filosofia , la descrizione della pe- 
ste , e varie altre illnstraeioni incidenti , ove 
all' eleganza della espressione accoppiata si Vede 
pure in particolar modo la dolcezza e armonia 
del verso . Nm v' ha cosa si bella e piacerole , 
cbe un ingegnoso poeta didattico non possa in- 
trodurre in qualche parte dell' opera sua ; devo 
però far in modo, che gli episodj nascano dal 
soggetto medesimo naturalmente, che nella laD- 
ghezza non sieno all' opera stessa sproportÌAnati , 
e dee saper con proprietà e mllevarti alla stile 
«nlito e figarato, e scendere nuova meo le al fa- 
cile e piano (i). 
(1} Fra i nfolti, ohe a'noitri giorni recarwH in ita- 
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Moli' arte por si richiede per ben connettere 

gli episodi al soggetto . Virgilio in qaesta parte 
eziandio mostra grandissims accorteEza e deste- 
rità. Dopo aver fatto vista d'abbondmiai-e i suoi 
agricoltori , ad essi ritoma con molta naturales- 
BB , toccando sul fine della sua digressione qual- 
che campestre circostanza . Così avendo parlato 
della battaglia filippica, soggiunge immediata- 
mente con molt' arte : 

Scilicet et tenipus veiiiet , cuni Jinìbus illis 
jigricola incurvo terram molitus aratro 
Exesa inveniet ni^ra rubigine pila , 
jiut gr.avibus raslris galeas pulsabit inanet, 
Grandiaijueeff'ossis mirabiturossa svpulchris{i) 

Le sutire e l'epìstole domandano uno stile più 
andante e più familiare che un solcune poema fi- 
losofico . Im^miccbè siccome i loro soggetti so- 
no i cottomi e i caratteri che occorrono nella vita 
ordinaria, così TOgliono esser trattati colla &cili- 
U e libertà del ccmversate e la Musa pedeslrit 
de' Latini è (jnella che dee regnare in simili com- 
ponimenti . 

lianole Georgiclie di Virf;ilìo, aeconlererao di buon 
grado la preferenza alla traduzione di Antonio Vincen- 
zi. Modena 1794. Editore. 
(1) 11 Tempo verrà , che in quelle piagge il tono 
CuHor fendendo col ricurvo aratro 
I.a dura terra, troverà corrose 
„ Dalla ruggine erabra atte guerriere. 

Su vaoti elmi ed uiberghi andrì battendo' 
'„ 11 grsYe nutro, « (Km stupord'ìUiutri 
Dacì trarrà iìior de' sepolori l'oua. 
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La utira presso ì Ramanì ebbe a principioiina 
forma assai diversa da quella die dopo assunse . 
La saa oriaine ò (iscura , e Iia diito rnolivo di a[- 
terfiizionel'ni i Cril.ci (i). Sembra die Tosse un 
avanzo dell'antica commedia scrilta parte in ver- 
so e patte im prosa, e aUboDdant^ di ìtcurfilità. 
Ennio e Lucilio corresaero la anfl roisezsa ; e 6> 
nalmente Orazio la ridusse a quella forgia , cbe 
presenlemenle ritiene. Ln corrpzion de'costumi 
è lo Pc.>po ch'essa f-r.-fessa d'avere in mira , e 
coerenltnienLc a ciò essa assume la libertà di cen- 
surnr francamente i caratteri viziosi . E' stuta 
trattata in tre diverse maniere da tre g^an sati- 
rici antirlii , Orazio, GioTenBle,e Persio. Lo stile 
d' Orazio non ba molta elevationè ; egli ba dato 
alle sue satire il titolo di sermoni , e sembra non 
aver inteso di alznrsi piò d'una prosa numerica. 
La sua ninnicra è f.icile e graziosa r prende per 
ngcbtto delle sue satire piuttosto le follie e le de- 
liolezse de^Ii uomini che iloro via] enormi; eco- 
Bara con tuo ridente f e mentre moralixia da 

(l) n dotto la Harpp non la trova pepftcod otcnra ,■ 
recfaiavo I« itexe parole . La voce MHra , m crediamo 

aicritiei più iUuminati. è origàìalmente latina , e non 

ha che yhre coliwme di quegli esserimostruosì, presen- 
tali dilla favola amica coi piedi di capra , e col corpo 
d' ìspidi velli coperto . Berim dalla parola SATURA , 
che presso gUautori della latinità più vetusta sit-nifl- 
cava un insieme di varj argomenti , in sellilo la ti usò 
per indicare ciocché sì scrii'ea di piace^'tilc o di giocoso.. 
Finnlmeme Ennio e tucilio determiitiii ono la natura 
di questo genere di compotiaone , e da li in poi si chio' 
martmo tatìrt U pcetie eh» imprtadcvatio a aftnare il 
eottume . Lùm. Voi. 3. Z' Editor* 
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profondo filosofo , scopre al tempo stesso l'orba- 
nità di un cortigiano . Giovenale è più declama- 
tore e più severo . Egli ha maggior fona , mag- 
gior fuoco , maggior elevaitone che Oraiio : ma 
è di molto inferiore nella facilità e nella gratia . 
La sua satira è più ardente e più mordace , per- 
chè generalmente diretta contro caratteri più 
inoivagt . Egli al dir di Scaligero ardet, instai , 
Jiigulat; laddove Orazio admissus circum prae- 
cordia ludìt , Persio ha più. snmigliiinza colla 
foriìl e Oli fuoco dì Giovenale , che colla genti- 
JpKM d'Oraii'i. Ei si distingue per sentimenti 
di nobile e sublime moralità ; è scrittor robncto 
e vivace , ma spesso aspro ed oscuro (i) . 

L' epistole puetìche , quando s' Aggirano so- 
pra soggetti morali o critici, di rado s'innal- 
zano sopra le salire. Molti altri soggetti però 
in.ineggiare si possono in forma d' epistola ; ed 
entrare-vi pouono eziandio le poesìe amorose e 
le elegiache , come sono l'ermdi di Ovitlìo , « le 
•ae epistola dal Ponto. Questa voglìon essere ^o» 

(■] Itipiardo nlleMUredi Oram e dì Giovenale me- 
ritano d' esser letie le critiche osscrvaiioni di due rìpa- 
tatìssi mi letterati . Sono le prime del citatola Hsrpe, 
il quale per difendere :1 VeiKisioo dagli attacobi di TS, 
Du Bau Ix, panegirista tTÌecerato dì Giovenale, pare cheal^ 
bia esagerati di troppo! difetti del eenwre del secolo di Do- 
miziano. Sono le seconde dell'abate CetarotH che prevev 
nuEo pel suo originale, siunisceeon M. Duasulx negli enco- 
mi, e mostradieuereben lontanodalgoMrìvereal parere 
dell'autore del Liceo nel rilevarne le macchie. Noicia^ 
terremo al consìglio dato dal padre a Fetonte. 
htur utramqua Mn< , mudùt tutìumuM ibi». 

L'Editw*. 
Tom III. 6 
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ne di sentimento ; e come ìt lor merito consiete 
nel L'esprimere acconciamente la passione che ne 
Soma il Eoggetto , così debbon prender ^uel to- 
no di poesìa che più ad esso couTengn. L epistole 
didattiche all'incontro di rado ammettono molta 
sublimità. Comunemente hatt per oggetto le os- 
servazioni su gli autori , o sui costumi e i carat- 
teri, e net fer queste osservuziuni il poeta non dee 
proponi dì comporre un formale trattato, uè 
legarsi strettamente ad un metodo regolare, ma 
£ar mostra di sfogare il suo ingegno su qualche 
tema particolare , che per accidente gli abbia 
dato occasione di scrivere. In tutte poi le poesie 
di questo genere una regola essenziale si è quella 
di OraEio : Qaidefuid praecipies , esto brtvis. 
Molta parte della grazia e della bellezza negli 
scritti epistolari e satirici è riposta in una spiri- 
tosa concisione , la «jual dA loro an' accnrateEza 
e vivacità, che ferisce piacevolmente la &ntasÌB, 
e tien de6ta 1' attenzione. Il merito loro dipende 
pure assiiissimoda ona felice rappresentazìanedeì 
cnralteri. Imperocché siccome tsli componimen- 
ti nnn sono sostenuti dalli; lielfczie dfl linguag- 
gio pttetiuo , vogliono invece essere abbelliti da 
vivaci pitture degli uomini e de' costami ; e in 
qur^ste un certo brio, e certi traiti di spÌrito,che 
gli altri generi di poesia di rado ammettono , 
hanno pur laogo opportnno, e riescono piacevo- 

Plt idlli questi titoli l'upistole morali di Po- 
pe meritano d'essere ricordate con particolare 
onore. Qui è dove l-i fotta del suo ingegno si è 
egualmente distinto. Dryden , bencbé scritture 
assai mesa corretto , pur nell' entusiasmo , nel 
fuoco, nelk robastezca, nella copia sembra es- 
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Bergli Eoperìore. Appena ami pnò credersi , cfae 
Pope toste capace di dd poema epicood'ana tra- 
gedia. Ma in una certa limitata sfera ei none sta- 
to sorpassato da alcun poeta. La ena tradnùone 
dell' Iliade sarà un monamento perpetuo in onor 
sao , come la più elegante e più perfetta traòa- 
KÌone che per avventara sia mai fatta d'alcun 
poema. Quanto pur fosse atto alla poesia tenera 
e patetica , si raccoglie dalla eoa epistola d'Eloi- 
sa ad Abelardo , e dai versi alla memoria d' una 
sventurata dama, cbe sono le sue sole produsio- 
ni sentimentali, e che certamente nel loro genere 
Bon eccellenti. Ma le qualità che sojH^tntto ìt 
distinguono , sono lo spinto unito al giudieio , U 
concisa e felice espressione, e la versiGcazione ar- 
monica. Pochi poeti hanno avuto più spirito , e 
al tempo stesso più accorgimento per ben diri- 
gerlo. Questo rende it suo Riccio rapito 1' opera 
più magistrale, cbe peravTentara sìa stata com- 
posta nello stil vivace ed ameno. Kelle opere se- 
rie , quali sono il Saggio dell' uotìt^, e l' Epi~ 
stole, morali , il suo spirito si mostra qnanto 
basta per dare un convenevole condimento alle 
grflvi rillessioni. Le sue imitniioni d'Orasio sono 
così felici, che si rimane in dubbio, se più sì ab- 
bia ad ammirare l'originale o la. copia; e sono tra 
le poche imitazioni, che abbiano tutta la graxiae 
la sveltena di un originale. Le sue pitture de'ca- 
rattert ton natnrali e vivissime.* né altro scritto- 
re mai riuscì con tanta feliciti in quello stile 
conciso e spiriluso che dà anima olle satire ed 
all' epistole. L'effetto della rima nel verso ingle- 
se mai non si sente sì bene, come in leggendo 
qoeste parti delle sue opere. £ssa aggioage allo 
stile (pml' elerarione cne aver -non potrebbe •!>■ 
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trimenti ; ed é maneggiata poi con tal'arte , ctie 
mai non si trova iotoppo uè Etento, e serve anù 
■d accrescere la Tivacità della sua maniera. Ki 
medeBimo ne fa sapere , che ad esprimere ie os- 
servasiuBi morali riusciva più concisamente, e 
perciò con~più furia seri vendo in rima, che Don 
avrebbe potuto fare in prosa. 

Fra i poeti morali e didattici il Aottor Young 

è di troppa celebrità per potersi passare sotto si- 
lenzio. In tutte le opere sue appajono Ì segni di 
un rubustissiino ingegno. La sua Passione uni- 
versale (i) ha il pieuu merito di (quell'animata 
concisione di siile , e quella viva descriiìnn dì ca-i 
rutieri ,c)ie io ho acceiuiato come parlicolariuen- 
te richiesta alle composizioni didattiche e satiri- 
che. E benché il suo spirito possa credersi qual- 
che volta troppo hrilliinte,eie sue sentenze tr<^ 
pu concettosi! ; pure la viveiza della sua l'antaua 
é sì grande da intertenere piacevolmente qualui>< 

Jue leggitore. Nelle sue Notti v'ha molta energia 
' fls^avBsione } le prime tre hanno pure alenai 
tratti patetici t e sparse veggonsi qua e là alcor 
ne felici immagini e pie riflessiani ; ma i senti.* 
menti spesse volte eoo troppo turgidi ed esagerati, 
ed è lo stile troppo aspro ed oscuro. 

Fra gli autori francesi Boilean ha intluhitata- 
mente nella poesia didattica assai merito. I mo- 
derni critici di quella nazione si mos tran, ritrosi ' 
a concedergli molta dose di poetico fuoco, e di 
genio originale. Ma la sua arte poetica, le sue sa- 
tire , e le sue epistole saranno sempre stimate 
eminenti non solo pe' solidi e giudiziosi pensieri , 

(i) Ciò* le utire intitolaU: L' amor della fama . 
paiMWM univcrMl*. a Troduuor*. 
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ma per la poetica espressione corretta ed elegan- 
te , e per una felice imitazione degli antichi (i} . 

Dove maggior fona d' ingegno si può mostra- 
re j egli è nella poesia descrittiva, di cui prende- 
rò ora a discorrere. Per poesia descrittiva Ìo non 
intendo alcuna specie ofarma particolare dicom- 
poDimento; giacché pochi ne aoiio, massimameD- 
te di qualche langbezza , che chiamare si possa- 
no puramente descrittivi , o dove il poeta non si 
proponga altro oggetto che di descrivere e senza 
inellerper buse dell'opera sua qualche azione o 
narrazione, o qualche mornl sentimento, La de- 
scrizione generalmente anol introdnru piattoato 
come abbellimento, che come suigetto d' an' o- 
pera regolare. Ma benché formi di rado una spe- 
cie separala di componimento, essa entra pero in 
tutt'i generi di poesia, p;istor.iie, lirÌL-a, didattica, 
epica , drammatica , e in tutti lin im luogo con- 
siderevole, sicché in un trattolo dell' arte poetica 
merita a buon, diritto uu' attenzione particolare. 

Il ben dett^ivere è una delle primarie praove 
dell' immaginazione del poeta , e sempre distin- 
gue il genio originale da quello di seco nd 'ordine. 
A uno scritlor dozzinale la natura sembra gi^ 
esàusta da coloro che io bau preceduto. Allorché 
prende a descrìvere un oggetto , ei non sa ravvi- 
sarvi nulla di nuovo o particolare, i suoi concetti 
sott tutti vaghi ed indeterminati, e le Ne «pre»- 
sioni per consegoenaa dcJioti e gsnerali. £i <a dà 
(i) Fra le «tire italiane meritano prinoipalineBte di 
ewer lette quelle fieli' Ariotto, del Chiabrera, Ad Hen- 

, del Gouì, e del VeninL Satired'an nuovo gene- 
re, perchè fondate sopra nna eontìnm ireoia , ma 
ftCButa Mìchuimaiaaite , tono il Mattino , e il Heu»< 
(■oraa del P^aL JKZVM&iUare. 
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parole pìnttostn che idee; e I' aggetto da noi si 
vede in ana maniera affatto oscura e indistinta. 
Al contrario no rero poeta ce lo mette vivamente 
Bott' occhio , ne delinea le distintive Altezze, gli 
di i colori della realità e della vita , e io colloca 
in tal luce, che an pittore potrebbe farne la co- 
pia. Questo felice talento è principalmente do- 
■ vuto ad unaforleimmaginasione, lu quale riceve 
prima una viva impressione dell' oggetto , poscia 
impiegando per descrìverlo un' opportuna scelta 
di oircoatanze, trasmette questa tmpressione con 
tntta la sua forsa all' iiomagìnazione degli altri. 

In tale scelta di circostanze è riposta la 
grand' arte della poetica descrizione. In i. luogo 
nondebbon queste esser volgari ecomuni, sicché 
sieno trapassate senza riflessione; ma per quanto 
si può nuove e originali , onde colpiscano la fan- 
tasia e destino l'attenzione. Ins. luogo deb hon 
esser tali, che particolarismi no i' oggetto descrit- 
to > e lo marohìnQ rortemeote. Miana deNriuone 
cbe sia sopra il generale pnà etser baoD» , poi- 
ché niente sì faò con cfaiarette mai concepire in I 
astratto , tutte 1' idee distinte versano sopra i 
particolari . In 3. luogo tutte le circostanze deh- 
hono essere consentanee , vale a dire quando de- 
scrivesi un oggetto grande, ogni circostanza mes- 
ta in Tednta dee tendere ad ingrandirlo ; e quan- 
do fi descrive nu oggetto vago e piacevole tutto 
dee tendere ad abbiilirlo , affincnè per questo 
mezzo l'impressione sopr'alla fantasia sia pie- 
na ed intera. lu 4> luogo finalmente le circo- 
Stanze dehhon essere espresse concisamente e con 
semplicità ; imperocché quando sono o trop^ 
esagerate , o troppo atemperate e jvolìise , 
deboiiacoiio sempre l' impreitìoDe ene inteiKk 
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di fare.- laddove la brevità qaasi tempre contri- 
baisce ad avTirarla. Queste regole generali si 
renderanno più chiare per messo d' illastrasìoni 
fondate sopra esempj particolari. 

Di tutte I' opere espressamente descrittive la 
più ampia e compiuta ch'io conosca in alcuna lin- 
gua , è quella defle Stagioni di Tbomson , opert 
di un merito trascendente. Lo stile in messo a 
DW^to splendore e molta forsa qualche volta è 
taro , e può tauciarsi come mancante di faciliti 
e distinsione. Ma, non ostante questo diietto, 
Thomson è descrìttor leggiadro e robusto , per- 
chè avea cuor sensibile , e fervida immaginasio- 
ne. Egli avea studiata accurata menteecopiata la 
natura. Innamorato delle helleizedi lei, non so- 
lamente le descrivea con proprietà , ma ne senti- 
va vivamente in sé medesimo 1' impressione. 
Questa poi trasmettea felicemente ne' suoi leggi- 
tori ; e niuna persona di gasto può leggere le sue 
Stagioni sensa sentirsi richiamare a render pr&- 
Eenti all' animo le ideee le sensasioni che a quel- 
le appartengono. Varj esempj recar si potrebbe- 
ro delle sue bellissime descrisioni , come la piog- 
gia nella Primavera , il mattino nella State , nel- 
r Inverno gliaomini che periscono nella neve. Ma 
presentemente io produrrò an tratto d' un altro 
genere per mostrar il poter cba ha oiMnaFco«tan- 
za bene scelta a sublimar la deacriamie. Nella sua 
State narrando gli efièttidel caldo della wma tor- 
rida , ei «iene a parlare della pettileoH cbe di- 
Btruise la floUa inglese * Cartagena tei America 
sotto l'amminglw Ven»n,doT'^n fca ì segMU- 
tl versi." 

„ E tv , prode Vemon , tu por veaerti 
„ L'orribil iceDa.'A pwU fii«*eM» 
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Mirasti il braccio del guerrier ridotto; 
f, Vedesti il cupo duol , le scarne gote, 
„ Le smorte labbra palpitasti , gli occhi 
Scemi di iace e immoti; udisti i geauti 
„ De' moribondi errar di lito in lito ; 
„ £ Del silenzio della notte il tonfo 
„ Frequente udÌEti degli estinti corpi 
„ Entro r ostinate onde obimè ! lanciati. 
Tutte le circostanze son qui acconciamente 
trascelte per [netterei in una torte luce duTaiilì 
agli ocfhi questa lugubre scena. Ma ciò cbe nella 
pittura colpisce di più è 1' ultima immagine. IVoi 
•iam condotti per tutte le scene di dolore, fincbè 
arriviamo alla niurtulità che regnò sulla Qotta, 
cui un TolgBre poeta avrebbe forse descritto con 
esagerate espressioni concernenti i moltiplicali 
trofei delia morte. Ma quanto non è più percossa 
l'immaginazione da questa semplice circostanza 
de' morti corpi gettati ogni notte fuor delle na- 
TÌ y del costante sqodo del l«m) toDCo nell' aGqae> 
e dell'-asaBiiragUo , cbe li teatia lì «peno ferir 
1' orecchio da questo suono funestò! 

La favola dell'Eremita di Furnell è ana descri- 
zione bellissima in tutte le sue parti. La maniera 
con cui r Eremita si pone in cammino per visi- 
tare il mondo , il suo incontro col compagno, le 
case, ove successivamente trattengonsi , dell'uo- 
mo vano, dell' uomo avaro, dell'uomo dabbene, 
Eou tratti di finissima pittura , toccati con leg- 
giero e dilij»to pennello , doq sopraccaricb i di 
alcun colore superUao, e che ci dan degli oggetti 
una vivissima idea. Ma di tntt'i poemi inglesi 
nello stil descrittivo i più ricchi e più rigoarde- 
vo tstinol'Allegn^ e il Peuieroso diMilton. La 
colleiione d'immtgiiu d« ana parte, e me- 
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lanconichc dall' allra , presentiite in c^eGti due 
piccoli, ma inimitabili poetuettij è squisita quan- 
to si può concepire. Sono anzi questi poemetti, 
le fonti , [lu cui molti de' pneti pusteriuri hanno 
attinto per arriccbire le loro descrizioni sopra 
Eoggett isitnigliaDti ; e Soli basUoo p^r illaitrar 
pienamente le OSSerTasioni eh' io ho fatto intor- 
no alla giudiziosa scelta delle circosteuxe nelle 
descrizioni (i). 

Ei^li è dn osservare in generale , che nel de- 
scrivere gli oggetti grandi e solenni la maniera 
concisa è quiisi sempre la piti conveneTole . Le 
descriiiuni delle scene lielee ridenti possono esten- 
dersi e ampliGcarsi dì più, percliè la fona non 
è la qualità predominante che io loro si cerca. 
Ma quando vuol farsi un'impressione sublime o 
patetica, allor ricliiedesì energia , allora l'imma- 
ginazione dev' esser colpita tutta ad un tratto ; e 
certamente essa riceve impressione più profonda 
da nna snlu immagine tìtu e gagliarda , clie da 
una lunga e studiata amplificazione. La saa 
„ faccia era sfigurata ed oscura, dice Ossian de- 
„ scrìvendo ano spettro, le stelle foscamente 
„ splendevano attraverso la fbrina;tre Tolteceli 
„ sospiri sopra l'eme , e tre Tolte i. Tenti delle 
,f notte mormorarono d'iatomo. f, 

E' pur da notarsi, che net descrÌTere gli og- 

(r) 11 capitolo del conte Ugolino nd Dante, i trionB 

del Petrarca, le battaglie e le altre dcKrizioni o di hltì, 
o di luoghi , od'avvenimeotì, cbe ÌDcontranù ne' poe- 
mi dell' Ariosto, del Bemi, del Tasso , del Fortiguerri, 
del Tassoni, e ne' poemetti del Chiabrera, del Frulloni, 
dell' Algarotti , del Bettinelli , del Roberti , del Parini, 
del BexioDioo , del Colpani , del PindemonU ec.offroM 
da' belUMini quadri m gran nomerò. U .7Varf> 
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getti inanimati il poeta per ravvivure la sua de- 
scrisione dee sempre mescolarvi goalche esser 
vivente , Le scene Immobili e morte langaiscono 
immantinente , se il poeta non sa introdurvi la 
vita e I' aiiooe e destare il sentimento. Ciò è 
bea noto ad ogni pittore cbe sia maestro nell'an- 
te sna . £''raro il veder dipìnta nna bella bosche- 
reccia senca qoalde oggetto aniiuBto che vi ap- 
partenga , 

Hic gelidi faUe§t hie moUia.prata, Lycori, 
Hic nemut, hic ipta tecum eontumerer aeuo ( i ). 

Virg. Egl. X. 

La parte toccante dì qnestì bei versi di Virgi- 
lio é l'ultima , che ci mette dinanzi l'interesse 
che han doe aaianti a questa scena campestre . 
Una lunga descrizione de' fonti , de' preti , del 
bosco oellfl piilt poetica maniera moderna sarebbe 
■lata iniimda senza quel trsttocbe porta al cuo- 
re tatto le bellezte del Inogo . Hic ipso tecum 
CMsmnerer aevo . VtM gran belleua nell'Alle- 
gro di Milton si è che tutto è pien di persooc , 
lutto pieno dì vita • 

Oltreciò in nna descrieione ogni cosa vuol es- 
ser distinta e particolurizzata per quanto è pos- 
■ibile, alBn d' impiimere nella mente onadistiiv- 
ta e compiuta immHgine. Un colle , un fìome , 
nn lago rtsaltn vie più alla fantasia, quando si 
specìfica qualche colle o fiume o lago particola- 
re , che qU'indo si lasciano questi termini nel ge- 
nerale . La più parte degli antichi scrittori ben 

(■} Qui freschi 80no cristallini fonti. 
Qui molli prati , qui. Licori, opaco 
„ Bo*co , qui ooDsumirniì al tuo bel foco 
„ Tutu l' etado aneor dolM ni fora. 
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conobbero il Tuntaggio , che ciò apporta alla de- 
Bcruione. Cosi in quella bella pastorale dì Salo, 
mone intitolatala Cantica, leirnmaginìsoH qua- 
si tutte rendnte particolari dagli oggetti a cui 
g' allude: „ la rosa di Suron, il giglio delle Tal- 
„ li, le capre che pascono sai monte Galaad, W 

acque che scorrono dal monte Libatto „ ee> 
Così Orazio nell' Ode 21 del Lib. i. 

Quid dedicaCum poscit ApoUinem 

P'ates , quid orai de patera nocunt 
Fundens liquorem 1 1fon opimut 
Sardiniae segetes feracis , 
JVim aestuosae grata Calabriae 
Armenia , non aurum aul ebur Indicami 

JVon rura quae Liris quieta 

Mordet acqua taciCurnus amnis (l). 

Omero e Virgilio sono amendae riguardevidi 
pel talento delie poetìcLe descrieioDi ; Nel secoo* 
do dell'Eneide; dove Virgilio descrive ['incen. 
dio e il Mccodi Troja , le particolarità anno sì ben 
trascelte e rappresentate, che 'A leggitore crede 
di trovarsi egli stessa in meiso a quella scena 
d'orrore. La mort^di Priamo spesialinente può 
eegnabrsi come uu capo d' opera in qaesto ge- 

(1) „ Nel tempio dedicato al biondo Apolline 

Che cliicde il Vate e a che da sacra patera • 

„ Novello via diffonde ? 

„ Della Sardegna fertile 

jj Non ei le mesii implorerà fecondo; 
Non i famosi armenti di Calabria, 
Non gli avori, 0 le g«niiDe,ol'or<ldl'IiuIia; ^ 

,, Nè parte del bel piana, 

„ Ove con onda tacita 

„ Hisde le piagai spande il Gangliano . 
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nere. L'armarci che fa quel secchio monarca 
allorché state i nemici padroni della città , l' ìiv- 
cuntro tm colla bmiglia , la anale «paventata si 
ricovera attorno all' aliare nel cortU del palazzo, 1 
e 6Ì prende l'imbelle vecchio nel ineizo, lo sde- | 
fino di lui ellorchè vede Pirro scannargli un fi- 
glio; il debil dardoch'ei lancia, ìnsiemecol bru- 
tale contegno di Pirro, e il barbaro modo con 
cui mette a morte quel misero re,, son dipinti 
nella maniera più patetica , e da muno véranien- 
te maestra . Tutte le butlaglie d' Omero , tutte le , 
descriiioni di Milton, cos'idei paradiso terrestre, 
come delle regioni itiffniali , fornisciiio limiti 
esempi bellissimi di poetiche dipinture (i) . Os- , 
sian pariiiienic dipinge con colori torti e vivaci, ' 
sebbene accenni poche circostanze^ e il sno me- 
rito principale è di dipingerà al cuore. lln»de)- 
le sue più estese descrisionì è la seguente delle 
rovine di BjiIcIuIb . 

,, Vidi Balclut» anch' io, ma sparsa a terra, 
„ Rovine e polve ; strepitando il foco 
„ Signoreggiato avea per l'ampie sale; 

(i) Fratutt'i poeti di qualunque nazione anticlii e 
moderni niuno forse nell'arte del descrivere è giunto 
perancbe ad uguagliare Omero , il quale con molta ra- 
gioDc fu dctUi 

Primo pittor delle memorie antiiihe . 

Queaf^rte egli mostra per eccellenza in amenduc i 
•noi poemi ; ma lingolarraente nell'Odissea, che è qua- 
« tutra dì genere deierittivo. Le avveaturedi UlÌMe in 
questo poema sono dipìnte per modo , ebe il leggitore 
non crede udire un racconto di eoee Bnte , ma vedere 
egli Btewo una rappresentazione di cote vera, e tegae 
UltNe in ttit'ì lom accidenti coti patto patto , clie mai 
Bol perde di vi*U . B TraibMor». 
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j, Nè più città , mn d'iibilanti moto 
,, Era desL-rto ni rovinoso scrollo 
„ Dulie sue i.jura «vca canyiiito il Clula 
„ L' usato corso r il soiitdrio CiirtJi) 
„ Fiscliiara al Tento per ie vuote case , 
„ Ed uffacciiirsi alle fenestre io vidi 

La volpe , a cui per le muscose mura 
„ Foltn e luni^lj'evba ivi strisciaudu il ToItOi 
„ Ahi di Moinii è la magioD deserta, 
„ Silenziii alberga nei paterni tetti . 

Trad. delV Ab. Cesarotti. 
Fra gli egregi pittori della natura non è da dì- 
TTieiiticiirBi Siili kespeii re . Ber.chè il principale 
suo pregio sta ne'costuini e n^' caratteri , anche 
le sue scene però sono sovente squisite, e felice» 
mente delineate con un sol truttu come si Tede 
nel Mercatante di Veneiia , dove non» puàpr^ 
untare alla fantasia una più naturale e pi&DelIft 
immagine con più poclie parole, 
„ Come dolce riposa il lume della luna su que^ 
sta sponda! Sudiainci qui „ . 
Molta parte della bellezza nella poesia descrit- 
tiva, dipende dalla giusta scelta degli epiteti. Àl- 
cani poèti troppo ai moslmno travcarati bu que- 
llo pauto. Gii epiteti sono sovente do essi inca- 
strati al Bolo oggetto di terminare il verso o di 
far la rima; e sono per In più parte insigni fionn- 

aggiungere cosa alcuna alla destTÌii"iie l'ingom- 
Lrano e la snervano. ìl liquidi fontrs di Virgi- 
lio, e il prata canis albicant pruinis d'Orasio 
temo chesìen da porsi in questo numero, poì- 
cbè il dinotare con un epiteto che l'acqua e li- 
qaida , o che le brine son bianche, non è clie 
mera tatalnaia , ossia ripetizione delia medesìnift 
Tom. Ut. f 



Digitizsd by GoOgle 



•jo POESIA DESCRITTIVA 

cosa . Ogni epiteto o deve aggiungere una nuova 
idea all' oggetto che quulifiuci , o alinea servire 
a<l accrescerne e rinfurzarne il nutu sijjniticato . 
Così nel Milton : 

„ E chi mai tenterà con piedi erranti 

„ L'atro , infinito , sprofundato abisso? 

„ £ tra la d<:nsa oscurità pilpubìle 

„ Chi troverà la sconosciuta via; 

„ O spiegherà l'aereo volo in alto, 

>, Sratenuto da vanni infaticabili 

t, Sai nato precipizio ? 

, Trac/, del Bolli Lib. ir. 

Gli epiteti qai adoperali manifestamente ag- 
gìnngon foraa allu descrizione , e ajutnuo la fan- 
tasia a ben coDcepirIs ; „ i piedi erranti, i' abissa 
sprofondato „ ( cioè senza tondo ) 1' oscurità pal- 
babile , la scoDOfoiuta via, ì vanni in&ticabili „ , 
tutti servono a readér te ìmtnqgÌDi e più com- 
piuti' e pii^i distinte. 

Ma v'ha una sorta d'epiteti generali, cbe 

auiintunque sembrino accrescere il signitieato 
ella parola a cui sono annessi; pur la lasciamo 
indeterminata, e sono or divenuti bì triti e co- 
muni nel linguaggio poetica, che rieicon per^ 
fettamente insulsi . Di questa foggia sono „ la 
„ sanguinosa guerra , l' oscure ombre , l'orrende 
scene, „ e inili' altri , che qualche volta incon- 
triamo anche ne' buoni poeti , ma di che i poeti 
inferiori ad ogni tratto riboccano, comedi gran- 
di aiuti all' affettaU loro sublimità. Danno essi 
al liagua^io un aon so che di turgido > e lo 
nalzarto sopra Ìl tono delia prosa ; ma non ser- 
vono pento a nobilitare e iliustrare 1' <^getto 
descritto , e hiveoe iogoiabnia lo stile con una 
languida verbosità . 
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Qualche Tolla può ti poeta con un solo epite- 
to ben trascelto compiere un' intera descrizione , 
e ciin una sola parolii dipingere allo fintasia tut- 
ta unéi scena . Tale è il Jabulosus d' Orazio del- 
l'ode XXII. del libro i. Un uoiuoprobo, dic'eglif 
non ha bisogno di armi : 

Sive per syrtes iter aestuosas, 

Sii-e fiicturus per inkospitalem 

Caucasuin , vei quae loca fahulotus 

Lambii Hydaspes (i). 

Un commentatore d' Oriiiio ha cangiato il fa- 
bulosus in saèulosus , sostituendo per una strana 
mancartEa di gusto triviale epiteto di sabbioso 
alia bella pitture che il poeta ci fa cliiarnando 
l'Idaspe un fiume favoloso, cioè che è stato la 
scena de' poetici favolosi aTTenìmenti . Quando 
Virgilio narra che Dedalo invano ave» tentato 
di scolpire la sciagura del suo figlinolo Icaro : 

Bis conatus erat casus ejjiagere in auro. 

Bis patriae cecidere mano» (i) , 

l' epiteto ^airùe buta k rappresentare tatt% 
la ri pugnalila « il dolore del padre a quella tri- 
sta Diemoria. 

Qoeste oaserrasioni ' e qaesti efempj possono 
dare ana gioita idea della vera poetica deacrt- 

(i) „ Tal fla , M le fai8amn>ate 

„ Sirtì traHone . orver l' inospitale 

' „ Caucaso ardilo sale. 
„ E tal , s'em p« r^ni dell' Eufrate 
„ O dell' IdaspelkTOÌosoPoada 
„ Lambda sponda. ZW. deifJò. FaOd., 

(i) Il Iriato ea» 

„ Due .volte effigiar rfi>r»)MÌ indirò, 
„ Caddor dna volte le paterne num. 
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Eione. Noi abbiaiQ sempre ragtone di difGdare in 
questa parte dell' abilità d' un autore , quando il 
Tediamo uccupato ud ammassare epiteti contuni, 
ed espressioni generali per dar an alto concetto 
di qualche cosa, di cui dopo tutto qaesto non pos- 
BÌam formarci che un' idea indistinta . I migliori i 
descrittori sona semplici e concisi; ci prewutauo j 
dell'oggetto (jue'rmeamenli,cheal primogunr- ' 
darli feriscono e scaldano la fantasia: ci offrono , 
idee , tlie ad uno scultore e ad un pittore sareb- 
l)er hiislanli per metterli in opera, il che è una 
delle pruove più forti e più decisive del merito 
reale di una descriiioue. 

LEZIONE IV. 

Poesia degli Ebrei. 

I^ra i varj generi di poesia che andiamo est- 
Diinando, l'antica poesia ehraica , ossia quelle 
delle S. Scritture, merita giust.imente un Ino^ 
disiinto . I sacri libri, ove pur si riguardino ma- 
plicemente siccontc quelli clie ci presentano ! più 
antichi monumenti di poesia che orù eiisUina al ; 
mondo , un curioso oggetto di critica certamente j 
ne offrono p(;r questo soia . Ne mostran essi ìt ' 
gusto di un'età c di una contrada rimota , e ci I 
esibiscono una specie di compusitione assai di- 
verga dalle altre conosciute, e al tempo stesao 
bellieiima. Coaiideraiidoii come libri ispirati, 
essi dan luogo a discussioni d'un altro genere ; 
ma il nostro istitato prestintementei di contem- 

I darli con occhio critica, non gii eoo occbìoteo- | 
ogico ; e sari «erUmwtc di molto piacere , m i 
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troveremo elle In helleiia e dìgnitA delia cmn- 
posuioue corrisponda ni peso e all' imiiorlunxa 
della materia . Il dotto trattato del dr. Lowtli. 
De lacra paesi Hebraeorum merita d'esser let« 
• to da tutti quelli che ornano d' inforraartì piea»* 
mente lu queito articolo.' Egli è opera ««sai 
commendeTole si per l'eleganza dello stile, c»< 
me per la gìusteiza della critica che contiene ; 
e appunto delle sue osserTfizi<'DÌ io iarò usa in 
questa lezione , giaichè non posso illuatiMre sif- 
fatto argomento con maggior protitto del leggi- 
tore, che segaeodo le tracce di questo autore in- 
gegnoso . 

INon è mestieri di molté parole per dimostrare 
che fra i libri dell' antico 'Testamento v' ha una 
diversità ili stile così palpahile ,che bastantemen- 
te discopre quali abbiano a considerarsi come 
componimenti pnetici, e quali come prosairi . 
Nell'etto che i libri storici e legislativi di Mosè 
sì scorgono evidentemente essere scritti in pro- 
sa , il libro di Giobbe , i salmi di Davide, la can- 
tica di Salomone, le lcimcnl:i/ioni di Geremia, 
una gran parte de' libri profetici, e viirj passi 
sparsi occasionalmente ne' libri sturici , banno 
menifesti e distinti segni di scritli pnetici . 

KoD v'ha aicumi ragione di dubitare, che que- 
lli originalmente nun sieno elati composti inver- 
si, o in quiilche surla di numeri misurati: quan- 
tunque essendosi ora perduta l'antica pronuntia 
dell'ebraica lingua, nun pnsslamo accertar la 
natura del verso ebraico, o almeno il possiamo 
solo imperfettamente. Intorno a questo punto 
^aiuli controversie sono ^(e fra i dotti , cli« è 
unitile al preBi!ate proponto ìldiaDatere. Preii- 
deedjo l'aulico TeetainaDto secondo le versioa 
7* 
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lettavBle, T^iamo in molte parti i segai aper- 
tissÌBÙf cl»e l'originale fu scritto in meiro. Fac- 
jciasi taluDD a leggere l'introduzione storica al 
libro di Giobbe lunlenuta nel primo e Eecoado 
capitolo , indi passi alla parlata dì Giobbe sul 
principio del terzo capìtolo: e' non potrà a meno 
d'accorgersi che dalla prosa balza ad un tratto 
nelle regioni poetiobe . JNon solamente gli enfati- 
ci sensi e lo stil figurato l'avvisano lìel cambia- 
mento; ma la cadenza de' periodi, e la disposi- 
zione delle parole è sensìbilmente alterata; e la 
mutazione e si grande , come se da' CameDtarj di 
Cesure altri p.iss<isseall'£neide di Virgilio. Qd9" 
sto basta per dimostrare che nelle S. Scritture 
contiensi quella che cliìamasi poesia nel senso 
pili rigoroso, ed io farò vedere in appresso, cbe 
TI si contengono esempj della maggior parte dei 
poetici componimenti . Dalla qua! cosa sarà pur 
bene osservare, che un invincibile argomento 
deriva in onor della poesia; imperocché nìuno 
potrà immaginare che sia un' arte frìvola espre- 

fevole quella che è alata impiegata da scrittori 
ivinamente ispirati , e trasceita come opportu- 
no canale onde trasmettere al mondo la cogni- 
unne delle divine verità . 
. Fino da tempi antìchisMniì la moflìca e la poe- 
•iafarono presso gli Ebrei coltivate. Sotto ai 
Gibdici ai fa meniione delle scuole de' profeti, 
dove wiB parte dell' occnpsìone di qae' ch'era- 
no annneul a qaeite scuole era il cantare le lo- 
di di Dio Bccsmpagnate da varj stromenti. Nel 
primo libro di fnmoele al capo x. noi vegglamo 
ma compagna di questi Profeti dall'alto, ov'era 
la Icnola, venir pf-ueUado , jH'eceduti dal salte- 
llo, dal flauto^ dal tim^uo, e daUa cetra . Ma 
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il tempo , in cn'i la miiaica e la poesia presso gli 
Ebrti salirono al più allo grado si fu eotto al re- 
gno di Davide . Per servigio del tabernacolo fu- 
rono alloTB assegnati ijnattrd mila Leviti divisi 

10 TeKtiquaHro cori ^ la cai sola occnpaziuiie era 

11 vantar iani, ed eseguir la mosica islromentole 
nelle pubbliche cerimonie. Asapli, Hetnan, e 
Jedutliun erano i capi direttori della mut^ìca , e 
dai titoli d'alconì salmi parrebbe, di' eglino - 
fossero pure eccellenti compositori di sacri poe- 
mi . Nel ciip. XXV. del primu libro de' Paralipo- 
meni si rilerisfono le istruzitini di D.iviJe rispet- 
to alia musica e poesia Siicni , le quali erano cer- 
tamente più dispendiose, più spleediilc, e (iiù 
magnifiche di quantesiusaron mui uelle pubbli- 
che cerimonie di verun' altra nazione. 

La struttura nella poesiti ebraica è di una no- 
tara tutta propria e singolare . Consiste nel di- ' 
vid«reognÌ perìodo in meinEwi per lo più eguali 
che Gorrtspmdono l'ano Kll'altncosi nel sen- v 
so come nel snono. Nel primo membro si esprì- 
me un sentimento , e nel secondo lo stesso sen- 
timento o ampU6cato , o ripetuto in diversi ter- 
mini , e qualche volta messo in opposizione col 
suo contnirio, ma lutai maniera che vien conser- 
vata la stessa strottnra, eproaiimameote lo stes- 
so numero di parole. <^e8to i i' andamento ge. 
Dcrule di tutte l' ebriache poesie. Aprendo il vec- 
chio Testamento se ne trovano dapp'Ttutto gli 
esemp). Cosi nel Salmo Xcv. Canl^itp al signo- 
„ re un nuovo cantico , cantale al Signore , o 

terra tutta, _ Cniitate al Signorc,e bi;ncdite il 
„ suo nome; annnnsiate di giorno in giorno ch'e- 
„ glièilnostroisalvatore. — Annuaaiatefraigen- 
■„ tUi la glori» diluì) in tntt' ipopoli le »iiB«p«> 
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„ re maravìgliose . — Poiché graude è il Signo- 
„ re, e lodevole oltremodo ; terribile sopra tut- 
„ ti gli Dei . -- Peiwccliè tulli gii Dei de' gen- 
„ tili sono demoni j ed il Signore a tutto i eie- 
f, ìi ec. n 

L' origine di qaesta foruin di poesia presso gli 
•Ebrei è manifesto decersi dedurre dalla munie- 
ra, con cui i sacri loro inni cmno legati al cin- 
to. Venivano accoinpiigniUi d.ill^i musica , ed 
eseguili da cori di catiLmii e soiiiiLori die si ri- 
epondeTiino allernataineuto . Quando per esempio 
una parte intominciava : „ Il Signore ha regna- 
„ to, esulti la terra ,, l'ultra rispondeva: „ S'al- 
„ legrino le molte Ìsole „• Proseguiva la prima: 
„ Le nubi e la caligine sono dintorno a lui >, ; 
l' altra replicava : „ li giudizio e la giustizia è il 
„ sostegno del suo trono. „ £ in questo modo lu 
lor poesia, quando era posta in niusica, natural- 
mente dividevasi iu una successione di atrtffe e 
■ntistrofe corrispondenti I ' una ali' altra. 

Me) Libro di Esdra al capo UI vien detto 
espressamente; che i leviti cantavano a questo 
modo, alternatimi e alcuni salmi di Davide por- 
tano segni maniresti composti percsser cantati in 
questa guisa. Il salmo XXlll parlicobrmente , il 
qual si crede composto all' occasione che l'Arca 
del Testamento fu recata solennemente sul mon- 
te Sion, dee aver fatto un nobilissimo effetto,al- 
lorcliè fu eseguito in questa forma , come egre« 
^amente dimostra il dr. LowtfF. Si suppone, cha 
futtoil popolo ee^ùilasscla processione. I Leviti 
e i Cantori divisi invai) cori, e sccuiDpHgnalì da 
tatti gli Aromenti ntuiiicoli , aprivan Ih struda. 
Dopo rìntroduMoueiluI saiim) na'prlmì due ver. 
KtU , quando la procnsiuiie tecouiuciò a salirà 
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Il ncro'inonte , fu domandato da una parte d«t 

coro: „ Chi ascenderà sai monte del Signore , o 
„ clii starà nel santo luogo „? La ris[)<isla fu 
fatta a pieno coro: „ Chi Ijh innocenti iu mani , 
„ e paro il cuore, chi ha abbandonata t'.ini- 
„ ma sua alla vanità , né giurato frudo lente men- 

te contro il suo prossimo „. Qu^indo la pro- 
cessione si avvicinò alle porte del T'ibeniacolo , 
il coro con tutti gli stromenli si fece a gridare : 
„ Aliate, o Principi, le vostre porte, e solleva- 
„ tevi , o porte eternali , ed entrerà il Re della 

gloria „. Qui il semicori; interrompe con vo- 
ce bassa: „ Clii è cotesto Re della gloria „? £ 
al momento che l' Arcii n introdotta nel Tabcr- 
DBcolo, si risponde con islrepitu d.i tutto il co- 
ro : „ 11 Signore forte e possente, il Signore pOft< 
„ eente nelle battaglie „. lo ho reso conto di qD&* 
sto esempio vie più volentieri, perche aervea mo- 
strare quanta parte della grazia e magnìGcenza 
de' sacri poemi dipenda dal supere le particolari 
occasioni in cui furo» cotaposti , e le particolari 
circostanze a cai vennero adattati; e quanto di 
questa belleiza or debba essere per noi smarrita 
u mptivo dell'imperfetta cogniziuneche abbiamo 
di molte particolarità della storia e de'riti ebraici. 

Essendosi negl'inni o poemi musicali degli 
Ebrei introdottii universnlinenle il metodo, che 
iibbiamn spiegato, di;' versioni corrispondenti , 
facilmente passò negli nitri componimenti poe- 
tici, che non erano diretti ;id esserealternamen- 
te cantati, ecbe perciò non ricbiedevanoon'efiual 
furina . Ma essa era divenuta familiare alle Toro 
orecchie , e portava seco una certa solenne mae- 
stà singolarmente adattata a'soggetti sacrìj laon- 
de 1« veggiam dominare ne'iibri profeUci egoat- 
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mente come ne' salmi . Cosi in Isaia [ cap.. 6». ) 

Sorgi , e t'illumina , o Gerusalemme ; perchè 
„ è Tenuto il tuo lume , e la gloria del Signore 
„ è nata sopra di te. Poiché ecco le tenebre co- 

priranno la terra , e la caligine i popoli : tnu 
„ sopra di te nascerà il Signore, e in te si vedrà 
„ la BUS gloria . — E passeggeranno i gentili nel 
,j tao lame ; e i Re nello splendore del tuo na-, 
„ iciiiieDto „ . Questa forma di scrivere è una 
delle principeli caratteristiche dell' ebraica poe* 
MB , dliversa molto , ed anche opposta alla manie- 
ra de' gnà e latini poeti . 

Oltre a questo modo particolare di costruzio- 
ne , la sacra poesia distingaesi per le bellezze 
dell' espressione forte, concisa, ardita e figura- 
ta . La concisione e la forsa sono due de' suoi 
caratteri pià riguardevoii . Ben si potrebbe ioi- 
masinare a prima giunta , cbe Is pratk» de'poe- 
ti ebrei dì sempre amplificare lo stesso pensiero 
colla ripetizione od 11 contrasto dovesse tendere 
a indebolire il loro stile. Ma snpeano essi con- 
dursi in modo di non produrquest' effetfo. Le lo- 
ro sentenze erano sempre brevi; pocbe purole su- 
perflue da lor à nsarano,- e sopra lo stesso pen- 
nero mai non fermavansi lungamente . A questa 
concisione e sobHettI di espressioni la loro poesia 
era tenuta della maggior parte della saa subli- 
mità , e tatti gli Bcritlorì cbe mirano al sublime, 
molto possono approfittare, imitando a questo 
rignardo lo stile del vecchio Testamento . Impe- 
roccbè, siccome ho già dimostrato, niona cosa è 
tanto nemica del anlblime, qoanto la prolissità o 
didaslcRM . La mente non riceve mai tanta im. 
pressione da ana srande idea , cbe le vien presen- 
tata, come 4>u>nao a'i pMVOSsaad un colpo so- 
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In ; col prolungnre l' iinpresiiìone non Acciaino 
rlie inde boi ir lii . Di fatto la più parte degli iin- 
tielii poeti originali di tatte le naiiont son sein- 
plici e concisi . Le euperfluitA e ridundanze di 
stiljp turoBO l'effetto dell' imitusioae ne' tempi 
bosterìori , quando ì componimenti venoer daU 
r<firte e dolio stadio più eoe dal senio nativo . 

Non t' ha scritto tanto abbonannle delle pià 
ardite e animate figure , quHnto i libri sacri: sai- 
in qual cosa sarà bene il trattenerci alcun poco 
giacché per la familiarità che di buon'ora ao- 
qaistiamo con questi libri (familiarità più col 
suono delle parole che col loro significato) ci 
sfuggono in essi quelle bellezze di stile, che in 
altri libri attrarrebbero una particolare attun- 
zione . Le metafore , le similitudini, le aHegorio, 
)e personificazioni vi son frequeiitisBlme. Per reii- 
'der loro h dovuta giustizia , fa di siestieri , che 
ci trasportiam coi pensiero nel paese della Gin- 
dea , e ci pongfaiamo davanti agli occhi qnelle 
scene e quegli oggetti , con coi erano gli ebrei 
Bcriltorl addimesticati . Eguale attenzione richie- 
desi per gustare gli scritti di qualunque poeta , 
che sia di diverso paese e diversa età . Concios- 
fiifichè le immagini di qualunqoe buon poela so- 
no sempre copiate dalla natura e dai costumi at- 
tuali ; se tali non sono , non possono esser vive , 
laonde per entrare nella proprietà e convenevo- 
lezza delle immagini sue , dobbiam ognor procn- 
rare di porci nella sua medesima situazione. Or 
ciò facendo noi troveremo , che le metafore e le 
Birnilitodini de' poeti ebrei ci presentnna vedute 
bellissime degli oggetti natorali del loro paese , 
e delle arti e occupazioni della lor vita caoinne. 

Gli oggetti naturati, come la laceele teaebref 
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le pinnte e ì fiorì, i hosclii e le campagne, che 
pur bellis"iiiie figure lor suggeriscimo, soii cer- 
taiiieiilc» Idi- comuni ili (itiali^Iii; p^rte co» lut- 
t' i potli di quiiliiiiquc elà e p^ese . Ma per gu- 
stiiri; intfraruente sill'iitlc figure coiiTÌed sapere, 
vlie molte nascano dulie drcustunze particolcii-Ì 
del lei l itorio dello Giudea . Ne' mesi esfivi poca 
o niuna pioggia cader suole in quel paese . Men- 
tre duravano i gran caldi , il terreno era intoile- 
laliilmenle arso ; la mancania d'acqua era per- 
ciò riguardata come una grande caluitiìtà, e una 
pioggia abbonddnte, o un rio fecondo cangiava 
tutta la faccia della nDtura,e destava dì gran lon- 
maggior piacere, clie non possano simili cause 
in noi risvegliarne. Quindi a rappresentar le scia- 

f^ure, Teggiam sì frequenti presso di loro le al- 
usìoni ad un terreno arìdo e sitibondo» in cai 
non t' ha acqua ; e per descrirere il passaggio 
dalla sciagura alla prosperità , le loro metafore 
spesso eran fondate sui cader della pioggia , e lo 
sgorgar delle fonti nel deserto. Cosi in Isaia cap, 
XXXV. „ S'allegrerà il paese deserto è irnpratica- 
Itile , ed esaflerà la solitudine e germuglierà 
„ quali giglio.—- Poiché sgorgarono nel deserto 
„ leacc|De,e i torrenti nella solitudine. £ la 
„ terra arsìccia sì cangerà in istagno , e ia sìti~ 
„ hond.i In fonti di acque. Nc'covili, oveprima 
„ nliiti,vanoidtafiljl, sorgerà la Terznrn della 
„ canna e del giunco,, . Simili immiigini sono ad 
Isaia assai familiari, e in parecchi luoghi d<;lle 
Bue profezie s'incontrano . 

Per egua! modo siccome la Gintlea era nn pae- 
se Daontnoso , così era esposta ne' mesi piovosi a 
freqenti inondaiìoni per l'escrescenza de'torren- 
ti> cbe improvnninetite ^ecipiUwno dalle 



Digitized by GoOgle 



LEZIONE IV. 



montagne , stra sci nandù Geco ogni cosa . Quindi 
ìf- frequenti alluaioni allo strepito e alla violeuia 
tielle molte acque, e le grandi calaii^ità sì spesso 
puragon'ate al traboccar de' torreitli , cl>e in quel 
paese dovea presentare immagini di Bommo spa- 
vento: „ L'abisso cbiama l'abisso nella vocedel- 
„ le soe cateratte . Tutte le tue inondazioni e i 
„ tuoi Uittti passarono sopra dì me. „ Salm. XLI. 

Le due montagtie più riguiirdevuli del paese 
erano il Libano ed il Carmelo! il primo distinto 
per la sua elevazione, e pe'boscbt di alti cedri 
cbe lo coprirano- il secondo per la sua bellezca 
e fertilità, e per la riccbezsa delle sue viti e dei 
BUOI ulivi. Quindi colla massima convenevoleiza 
il Libano viene citato come immagine di tatto 
ciò eli' è grande o riiagniiìt^o, e il Carmelo dì ciò 
ch'è ya'^n e ridente . „ E' slatii a lei data , dice 
,, Isaia, la gloria del Libano, e l'avvenenza del 
„ Carmelo „. Il Libano è posto assai volte me- 
taforicamente per tatto il pDpolo d' Israele, pel 
tempio , pel Re d'Assiria, li Carmelo per la dol- 
(»zza della pace e della prosperiti. „ La tua pre- 
„ sema è come il Libano. „ , dice Salomone par- 
lando ddh. di-riifosa pr.'.s^nza d'un uomo; ma 
parhuiUo della lieliezza di una donna dice:,, il 
„ tuo capo è come il Carmelo,,. Cantic. V. 
e VIL 

E' du osserrare inoltre, cbe nelle immagini di 
{genere spaventoso i sacri poeti traggono spesso 
le toro descrizioni da (|uelhi violenza degli ele- 
menti , e da quegli scotimenti della natura , che 
Bcorgev-Tho nel loro cliTiia. 1 tremuoti non erano 
molto rari, e le procelle di grandini, tuoni e 
lìilmini, accompagnale da turbini e da calì- 
gini, nello Giudea e nell'Arabia di molto ec* 
T. III. 8 
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cedevano quel che accade in questo genere nel- 
le regioni più temperate. Isaia descrive la tei^ 
ra „ vacillante a gnisa di ebbro, e vìa portata a 
„ gaise di tenda „ . E là dove nel Solmo XVII. 
è i apprese n tata in qneste circostanze dì terrore 
ìli comparsa dell'Onnipossente, e si dice die „ le 
„ tenebre sono il suo padiglione , e le grandini 
,, e i carboni di fuoco la sua voce, e che appar> 
„ vero le sorgenti dell' acque,e scopersero ifon- 

dameuti della terra „ , sebbene qualche allu- 
hìone esser vi possa , come crede il dr. Lowth, 
lilla Hturla della discesa di Dìo sul monte Sina , 
sembra però pìà probabile, che queste figure 
fosser prese dìrettoineote da quelle convulsioni 
della natura , cbe l'aator conosceva , e che sug- 
gerivano immagini più fòrtiepiùsublimi di quel- 
le che ora a noi si presentano. 

Oltre agli oggetti naturali del lor parse , ti-o- 
viamo presso gli £bret frequentemente impie- 
gati 1 riti della lor religione, e le arti' e oocupa- 
eioni della lor vita comune , per fondamenti di 
nuove immagini. Essi eran dediti principalmente 
all'agricoltara e allii pastura. Qnnste arti eran 
da essi tenute in ì^i-ìuuIl' v.nin-c. , non isdcgnate 
da' lor Patriarclii, o lU-, e l'r.ifoli: l'oco addetti 
al commercio, separati dal resto del mondo per 
te loro tegffì e la lor reli^ne, essi erano ne'piùi 
bei giorni del loro stato in certo modo stranieri 
ai raffinamenti del lasso . Quindi le molte alla-, 
sioni alla vita pastorale, a' verdi pascoli, alle 
ncque tranquille , e alla cura e vigilanza di un 
pastore sopra del suo gregge , die tanta soavità, 
e tcnercezB ispirano andiea'nostri giorni nel Sal- 
ino XXII, e in varj altri passi gotici delle Scrit- 
tore» Quindi tutte le immagini fondate sopra le 
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occupnzionì cainpestii, soprit il torchio dell'uvii, 
auh'iiia, lj sloji]>ia, la pnylia. Il noti gustare sif- 
&tte immagini è ea'etto di una faisH (leliciittiz^a. 
In Omero sono frequenti almeno del pari , e più 
piirtlcolni'ì e minute le similitudini prese da ciò 
che ora noi chiamiamo volgare ; ma nel mnnec.- 
gio di esse egli è mollo ioferiore a' sacri scritto- 
ri , i quali generalmente ai lor paragoni di que- 
sta specia meacolano qualche cosa di dignitoso e 
di grande per nobilitarli . Quuie inesprimihii 
grandena a C&gioD d'esempio non riceve U se- 
guente rurale immagine d' Isaia dall'intervento 
della Divinità?,, il tumulto del popuio e L-ome 
„ lo strepito di molte acqu:: inondanti ; ma Id- 
„ dio lo sgriderà, ed egli porrassi in fuga, e sarà 
„ rapito come la polve de' monti in faccia al ven- 
„ to, e come il turhine in {accia alla tempe- 
„ sto „ Gap. XVII. 

Frequenti allusioni troviamo pnre ai riti ed al- 
le ceremonìe della lor reli^iooe, alle distÌDZÌoni 
legali delle cose monde e tmi»(Hide,al servigio 
del tempio, all' ahbigiiambnto de' aacerdoli , ed 
si più segnaliiti avvenimenti dello loro storia, co- 
me la distruzione di Sodoma, la distessi di Dio 
sul monte Sina , il miracoloso passag^^io del mar 
rosso . La religione degli Ebrei inchiudeva tutte 
le loro leggi e la loro civil costitaiiime. Era pìfm 
di splendidi riti etfterni , che occopavaDo i loro 
neosi , era connessa con ogni parte della loro sto- 
ria n;izìonnlei e quindi tutte le idee fondate so- 
pra la religione a ve.iu per essi una dignitàenn'im- 
portanza singolare , ed erano proprisgimead esal- 
tare la loro immaginasione . 

Da tatto questo risulta che la parte imnisgìr 
Dativa de'sa^i poeti é nitanentii mtarale ed e- 
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sjirpssivnjr (llrettainente copiata diiglì uggellì rea- 
li die avevano dinanzi ngli occhi; eil li.i il vanlng- 
gin di essere più compiuta in sè stessa , e piìi in- 
teramente fondata sopra r ideee i cosluini nn?io- 
nali , che quella del più gran numero degli nitri 
|>oeti. Id leggendo le lor opere noi ci troviamo 
continua niente nel paese della Giudei) ; le palme 
e ! cedri del Libano ci stanno sempre iu prospet- 
to i la faccia del lor territorio, le circostanze del 
loro clima , i costumi del popolo, le auguste ce- 
rimonie della religione costantemente ci passan 
dinanzi in diverse ferme . 

Le simililiiilini adoperale da 'sa cri poeti gene- 
lalmenle son brevi. Toccano un solo punto di so- 
miglianza piuttosto che allargarsi in piccoli episo- 
dj.coirie presso altri siscorgc.A questo riguardo 
essi hannu forse un vantaggio sopra gli autori 
greci e Ialini, lecui simililùdini porla lunghezza 
a cui sì stendono, interromprtno (gualche volta 
di troppo la narrazione, e mostrano troppo tUì- 
bilunente lo studio e la fatica ; laddove ne' poeti 
ebrei rassemhran piutti>stoni lampi d'una vivace 
fnnlaein , che coglie di fugn qnidclie soml^lianKa 
©analogia, i- lor.i.'i sul.ito al proposito. Tale è la 
seguente doppia siniilitudine, i.hc si Ingge nelle 
ultime parole di Daviilde, ricordate nel secondo 
libro di Sajiiuele Gap. XXIII. , introdotta per 
di scriverc la felice influenza di un buon governo 
sopra dei popolo. „ Chi regna sopra degli no- 
„ mini, dee regnar giustamente nel timor del 
„ Signore, pari alla luce dell'aurora , die pres- 
„ so al nascer del sole splctule senza nubi in sul 

multino ; pari all' erba che lietameute germo' 

glia dulia terra fecfmdata dalle piogge. 

L' allegoria eimìlmente è una figura , che in 
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essi frequeotertiente si trova. Quando ho trattato 
di «ueelii a suo luogo , ne ho recato in esempio 
la Dellissinin allegoria che teggesi nel ealmo 
LXXIX. , dove il popolo d' Israele è paragonato 
ad una Tigna. Le parabole sono una specie d'aU 
legoria, e di queste pure i sacri libri son pieni : 
le qnnli se alcuna Tolta ci sembrano oSL'are, dob- 
biain ricunlnrci , che in que' primi tempi era co- 
slume universale presso tutte le orientaU tUBiO- 
ni di trasmettere le verità Eacre sotto in Uterìoae 
figure e rappresentazioni . 

Ma la figura , i-lie più d' ngn' altr» BolleTa Io 
stile delle Scritture, e gli dà una particolare ar- 
ditezza e sublimità, si è la prosiìpopea opersoni- 
ficBEÌone. Niuna prosopopea usuila da nu poeta è 
ai magnifica e sorprendente, come son quelle de- 
gli acrìttnri divinamente ispirati. Belle grandi 
occasioni essi animano ogni parte della natura , 
specialmente quando sì tratta di qualche com- 
parsa od operazion dell'Onnipossente : „ Innan- 
„ zi a lai presentossi la pestilenza. Le acque 
„ ti videro, o Dio, e si spaventarono . — I monti 

ti videro , e tremarono , — L' abisso alzò la 
„ sua voce , estese le sue m.inl ce. „ Quando si 
fa ricerca del luogo della sapienza , Giobbe in- 
troduce l' abisso che dice: non è in mey il mo- 
„ re pur dice : non é ift me ; la distrazione e la 
„ morte dicono : ne abbiano udito colle nostre 
„ orecchie la fiima. „ Il s,ìfi riportato sublime 
posso del libro d' Isaia , clic descrive la cndula 
del Be d' Assiria , è pieno similmente d' oggetti 
personificali: gli abeti e i cedri del Libano esultano 
per Iscadota di Ini; l'inferno sommove dal fonde 
I trapasaati per corrergli incontro alla una 'venil^ 
ta ; fl 1 morti £e sono introdotti K parl&ro e^ ad 
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ioBultarlo. Dello stesso genere suno quulle TiTaci 
e appassionate apostro& alle città eddlle provln- 
cie , alle persone ed alle cose , di cai abbondiiiio 
dappertutto i libri profetici. „ O spada del Si- 
„ gDore, fl quando lìpoaerai? Entra nella tua 
„ guaina, rinfrucati, e taci. Come riposeriiaTeo- 
dole Iddio comandato dì spingersi contro Asca- 
„ lana, e contro le sue marittime regioni ì ec. „ 
Gerem. ^7- 

Generalmente parlando , poicìiè troppo lungo 
sareltbe l'estendersi sopra gli esempj di ogni ca- 
SBi lo stile di tutt' i libri poetici del Tecchlo Te^ 
stamento è fervido , ardito, animato più di quel-* 
lodi tutte r altre poesie. Egli è estremamente 
diTerso da qaulU regoinre e corretta espressione, 
a cui le nostre orecchie sono accostumiile nelle 
poesie moderne ; egli è 1' impeto dell' ispiraiio- 
ne. Le scene non t^on freddamente descritte , ma 
rappresentate come se pnssasseru S'>tto agli oc- 
dii nostri. Ad ogni oggetto , ad ogni persona st 
parla , come se fosse presente. I passaggi sono 
spesse Tolte subitanei ; lu connessione è sovente 
(iscurii ; le persone sono spesso cangiate ; le figu- 
re iiilt fcci.itc R nmmHssate 1' una su !' altra ; Un 
nrdita sublimilà , non una corretta eleganza è il 
suo c.-iruttere. Noi reggiamo lo spirito dello scrit- 
tore sollevato sopra se stesso far ogni sfurio per 
metter fuori idee troppo difficili ad esprimersi. 

Dopo queste generali osservazioni sopra la 
poeria delle Scritture, farò .idesso un cenno deU 
le direrie specie di poetici componimenti , che 
trova nsi ne sacri libri , e conchiuderò con aa 
brere nggaa|[lio de'caratleri distintivi de' prìn« 
cipali scrittori. 
Xe wie ipecie di poesia cbe troTÌamo nelle 
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Scrittore, tono principalmente la didattica , lu 

Sastorale , 1' elegiaca e la lirica. Della poesia 
idatticB il libro de'Proverb) è il più nutabile 
esempio. I primi nove capitoli di questo libro so- 
no aitamente poetici', e adorù di inolte figure e 
molte grane d' espreuione. Al decimo caj^tolo 
lo stile-è sensibiliueote alterato ; e scende a od 
grado più basso , ove si mantieDe sino alla fine , 
constirTaudo però quella maniera sentenziosa , e 
vibruta, e quella artificiosa costruzione di perio- 
di, che distingue tutte le poesie ebraiche. L' Ec- 
clesiastiche vien pure sotto a questo cnpo, come 
aoche ulcuni Eulmì, pa['tìc:olartiieMte il sfilino 1 18. 
. Della poesia elegiaca molti sagiji bellissimi 
oeil'? Scritture s' incontrano , come il himcnto di 
Diivid'.le sopra ìl suo amico Gionnta , viirj passi 
de' liliri prufelici, e varj sulnii cuniposti in occa- 
sioni di ctlamìià e di dolore. Il saWno 41 parti- 
colarmeutejè tenero e lamenteTolein sommo gra^ 
do. Ma il piCi regolare e perfetto componimento 
eli giaco » che tia nella Scrittura, e forse in tutte 
I' opere poetiche, è il libro intitolato le Lamen- 
tazioni di Gfcrcmia. Siccoiiii; il Profeta in questo 
libro piange i. distruzione del tempio e ik'IU 
santa città , e il 'pveBciamento dì lutto lo sialo, 
cosi adupa tutte le j^t etiche immagini , che un 
soggetto si tristo può Stiq^erire. La con>posizione 
è sommamente artificiosa; Introduconsi a vicen- 
da il Profeta , e la città (il Gerusalemme ad 
esprimere il lor dolore; e finiilmente un coro dei 
popolo innalza le più fervorose e dolenti suppli- 
che all' Eccelso , I versi dell'originale, come in 
parte apparisce ancora nella versione letterale ^ 
«ODO pia lan^i che negli altri geovrì dì poesia 



Digitizsd by GoOgle 



8S POESIA ^LI EBREI 

^rBtoa,e la melodia ▼! è più Qoìda, e meglio 
adattata al lamenterole tonu dell' elegia . 

La Cantica dì Saiomune ci offre un egregio 
ewmpio della poesia pastorale. Considerata aa- 
condo il senso spìritaHle , essa è ind obi tata mente 
una mistica allegorie; ma nella forma è no dram- 
ma pastorale , o nn perpetuo dialogo fra persone 
rappresentate sotto il carattere di pastori , e coe- 
rentemente a questa forma è piena d'immagini 
pastorali e campestri dal princìpio sino alla fine. 

Di lirica poesia, ossìa di quella die ìntendesi 
accompagnata dalla musica, u recchioTeitamen- 
to è pienissimo. Oltre ai gran numero d'inaìedi 
cantici, che troyiamo sparsi ne'libri storici e pro- 
fètici, come il cantico dì Mosè, quello di Delyra, 
e Tarj altri di simil natura , tutto il libro (fe'Sal- 
mi dee considerarsi come una coUezìone-di satre 
odi. In esso troviamo l'ode presentatarf io tnlte 
le sue varie forme, e sostenuta col pii^scelto api- 
rito della lirica poesia, or vivare ,f«Stosa , trion- 
fante , or grave e magnifica , ed ora tenera e dol- 
ce. Da queste pruove è manifesto, die nelle s.i- 
ere Scritture coiitengonsi a()boTide"'li esempj di 
varj de' principufi generi di popf'a- 

Tra gli autori de' sacri libri 'ìi scorge un'evi- 
dente diversità di stile e di .naniera, e il delinea- 
te i lor diversi caratteri non poco conlrlbuirà a 
poter leggere le loro opere cr.n più vantaggio. I 
pii*! eminenti fra i sacri poeti sono l'autore del li- 
bro (li Giobbe , Davide, ed Isaia. Siccome i c"in- 
ponimcnti di Davide sono dì genere lirico , cos'i 
v'ha in essi maggiore varietà di maniera e di sii- 
le, che in quelli degli altri due. La maniera , in 
eoi Davide piA ù dittingue, è la dolce , tenera , 
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e pliicevole. Ben si lro*anone'<aoi salmi de'pag- 
ri eziandio forti e sablimii ma nella forxa della 
deScrisioneeì cede a Giobbe , e nella mbiimiti ad 
Isaia. Si tiene egli d'ordinario in nna specie dì 
temperata grandezza , e a questa incontanente ri- 
torna, se in (jualciie occasione sopra di lei si sol- 
leva , I salini che più ci commovono sono quelli 
in cui descrive la felicità de' giusti, o U bontà 
del Signore, quelli in cui isprime ì teneri senti-' 
nienti di un' uniin» divota , » innalza fervide e af- 
fettuose preghiere al cielo . Isrìd è senza eccezio- 
ne il più sublime di tutt' 1 poeti. Ciò si scorge ba- 
stantemente anche nelle versioni. La maestà è il 
suo c^iiattere dominante , maestà più imperiosa , 
e pili uniformemente sostenuto , che quella degli 
altri pneti del vecchio Testamento. Ei possiede , 
così ne'concctli come nelle espressioni, una di* 
gnitiV e grandezza che non ha paragone, ed è par., 
ticotare a lai solo. V'ha pare nel suo libro mag- 
f;ior chiarecn ed ordine , e pìà Tiaìbile distrìbu- 
sione di parti , cbe in bIcod altro de* profetici 
scritti . 

Geremìa è d' indole afflitto diversa ; ei poco sì 
innsUa al sublime, ei piega sempre al tenero e 
all'elegiaco. Ezt^chiele nella giMzia ed eleganza 
poetica è di molto inferiore così ad Isaia cumi- a 
Geremia; ma si distìngae per un camtlrrc di 
forzai e ardensa straordinaria. Per usare l'elefan- 
ti espressioni del dr. Low ih intorno a questo pro- 
feta : Est atrox , vehemens , tragicus, in sensì- 
hus femìdus, acerbus , iiitlignabundus ; in ima- 
ginil/us foecundus , truculentus et nonnunquiim 
pene drformis , in dictiont grandilo<juus , gra- 
ifU , austerus , et interdum incultus f/re^eas 
ìm repetitionibiu, noa decorìi aut gruiae cttu* 
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la , sed ex indignalione et vìolentia. Qaicrjuid 
susceperit tractandam , id sedulù persequitur ; 
in eo tuuce baerei defixus, a proposito raro de~ 
flectens. In caeleris, a plerisqtte \>atibus fonas- 
se superatux; sed in eo genere, ad (juod videtur 
a natura unice comparatus , nitnirum vi, pan" 
dere, impela , grandilale , nemo unijuam ciim 
supfravil (i). Lo stesso dotto scrittore parogonii 
Isaia a4 Omero, Geremia a Sìmonide , ed Eze- 
chiele ad EMihilo. La maggior pRrte del libroni 
Isaia è poetica nel vero senso ,■ di Geremia e di 
Esecbiele non più dclin metà può dirsi apparte- 
nere alla poesin. Fra i Profeti minori qnelli cite 
più distinpuoDsi per poetico spirito sono Osea , 
Gioele, Michea, A.bacac, e specialmente N.-ihnm. 
rfelle profeùe di Daniele e di Giona non v' ba 
poesia . 

Resta ora solo a parlar del libro di Giobbe, col 



cbisiimo , e generalmente riputato, il più antico 
di tntt'i libri poetici; mn l'aatore è incerto.C 
oaserrabile che qaeato libro non ha connessione 

(i) „ ^11 é atroce, veameale, tragico; ne* senti- 
menti è fervido , «eerba, (degnoto / nelle iinmai^ni 
fecondo, trace, e talvolta quasi deforme; nella dizio. 
„ ne magnifico, grave , austero, e talvolta iacolto; fre- 
qoeote nelle ripetizioni , non per decoro o per grazia, 
ma per idignazione e violenza. Sei tutto ciò che im- 
prepde a trattare, insiste premuroiamente, in quei 
,) solo si riman Gsso, e dal proposito rare voltesi alloa- 
tana. Nelle altre cose egli è forse da molti poeti in- 
„ perato; ma in quel genere , a cui aembi'a dalla natu. 
„ ra anicamante formato , voglio dire nella forsa , net 
„ peto , aell* imparo , nella gnndiotìtà , oIom l'ha 




Tinto 
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C0f;li aff.iri e i costumi de^U Kbrtì. La scena è 
nella tetra di Hus , u IduiiiUii , che è una parte 
dell' Arabia^ e le i/nmagiDi in ess» adoperate so- 
no generalmente di specie diversa da quella che 
abl>iaiu dimostrata comune agli ebrei poeti. Nun 
vi troTÌamo allusioni a' grandi avvenimenti della 
storia sacra , ai riti religiosi de' Giudei , al Liba- 
no, o ai Carmelo, o ad altre particolarità del cli- 
ma della Giudea. Troviamo poche similitudini 
jirese da' fiumi o da' torrenti , clii; non erano Og- 
getti frt miliari in Arabia. M.i la più lunga BÌinili- 
tudine che in questo libro s'incontra, é d' un og- 
getto ben conosciuto in quel paese > cioè d'un 
ruscello, il quale vien tneoo nella stagìoDedel 
caldo , e delude l'aspettatioDe del viaggiatore. 

La poesia però del libro di Giobbe e nun Bob- 
mmte eguale a quella di qualunque altro sacro 
scrittore, ma superiore a tutte, eccetto quella 
del solo Isaia. E siccome questi è il più sublime, 
Davide il più dolce e più tenero, così Giobbe è it 
j)iù descrittivo e più immaginoso di tutti. Niuuo 
Ila più foco di fantasia, iiiuno abbonda più di me- 
tnf>,re, e può dirsi non cbc <1cs<.tìv,i , ma cbe 
riiiiiia visibile tultiiqiii;l lo ubo ti atta. Molti esetn- 
j)j recare se ne ptitnibluTO: ma ussurviam sola- 
mente i furti e vivi colori , co' quali nel seguente 
passo, tratto dai capi 18 e 20 del suo libro, ci 
dipinge la condizione de'iualvagi. Notisi con qua- 
le rapidità le sue figure ci sorgon dinanzi , e 
quanto profonda ÌÈn|>ressi[)ne al tempo stesso ci 
lasciano iiell' iramiii^inazionc. „ La luce si otle- 
„ nebreri nel padiglione diiU'empio, e In lucer- 
„ na cb'è sopra di lui si estinguerà. S'accorce- 
), rantto i pagri del suo valore, e lo precipiterà il 

suo consiglio. Poiché ha posto i piè nella re* 
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„ te, e passeggia sopra alle maglie di qnelia. 
„ Stretta da' laoci sarà la sua pianta, e contro 
di esso arderà la sete. Nascosto in terra è il suo 
,, culappio, e il suo trabocchetto in quel sentie- 
. „ ro. Si afBeTolÌ8ca per 1» fame la' sua robustez- 
za, e l'iiieilin invada le sue coste. Divuri la 
bellezza dellu su» cute , consuini le braccia di 
lui la primogenita morte. Strappisi dal pndi- 
„ gtione di lui la iiJucìu i e la morte quiist se io 
„ calpesti. Abitino nel padiglione di lui i com- 
paeni dì quello che niiu esiste: nel padiglione 
dì ini si sparga lo zolfo. S'inaridiscano al bas- 
ff W le sue radici ; e al di sopra calpestisi la sua 
messe. Perisca dalU terra la sua memoria, e 
il suo nome più non propalisi nelle piazze. 
Lo caccerai) dalla luce nf:Ile tenebre, e via lo 
porteranno dal mondo. Seme dì usso non ri- 
„ iiiarrà , né progEnie nel suo popolo , uè avanzo 
alcuno Del suo paese. Sul giorno di lui stupi- 
,, rauao gli aitimi; e invasi da spavento sa- 
ranno i primi. -~ Questo so dal princìpio, dac- 
„ che l'uomo è stato posto sopra la terra , che la 
„ lode dL'gli empj e breve , e il gaudio dell'ira- 
„ piistoro è coniti un jninto. Se ascendesse infino 
„ ul cii'lo la sua sìi|ht1)Ì^i , c il suo cupo toccasse 
,, le nubi, quasi slciquiliiiio ìu fine si perderà, e 
„ que' elle l'nvian veduto diranno ; Dov' è ? Co- 
„ me sogno che via se ne vola pili non troveras- 
si; fuggirà a guisa di visione notturna. L'occhio 
„ che riiir^to l'ayea noi vedrà più, nè vedralla 
M più oltre il lungo suo. Consunti dall'indigenza 
>, saranno i suoi figli, e le sue mani gli rende- 
>, ranno il suo dolore. Le sae o^sa empìrannusi 
„ de' vis) della sua adolescenza* e (telili dornii- 
„ ruD nella polve. Perocché essendo sUto dolce 
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„ il male nella saaboecn,il nasconderà sotto alla 
„ sua lingua. Gli peidonerà , e non l'abbando- 
„ ticrà, e il celerà nella sua gola, Il pane nel suo 
„ ventre si cangerà in fiele di aspidi. Vomiterà 
le riccbeize cbe he divorHto , e gliele atrap- 
„ perà Iddio dal ventre. Saggerà il rapo degli 
„ aspidi ; e la liogoa della vipera l' ucciderA. 
Non vedrà i rivoletti del fiame, del torren- 
te di mele e di burro. Pagherà il fio di tnt- 
to quello cbe ha fatto , nè però fia consunto; 
secondo la moltiludine delle sue frodi avrà 
„ a soffrire. Poicbè a fona snudò i poveri ; ra- 
pi la casa invece di fabbricarla. Non si è aa- 
ziato il suo ventre , e dopo aver avuto quel 
„ cbe bramava , noi potrà possedere. Nulla ri- 
,, mase del suo cibo ; e perciò nulla rimarrà 
„ de' suoi beni. Quando sarà fintolio, fia stretto, 
„ iivvamperà , e piomberà ogni dolore sopra di 
„ lui. Fuggirà I' armi di ferro; e incapperà nel- 
„ r aréo di rame. La spada si vedrà tratta dalla 
„ siin guaina , e folgorante nella sua amarezza ■ 
„ andranno e verranno snpra di lui i terribili. 

Tutte le tenebre sono riposte per entro ai na- 
„ scondigi; dì lui ; divorerallo il fuoco cbe non 
arde , si affiggerà abbandonato nella sua ten- 
„ d'I. Riveleranno i cieli ta sua iniquità , e sor- 
gerà la terra contro di lui. Aperto sarà il ser- 
me della ma casa; larì tolto nel giorno delfo- 
rore di Dio • 

fi) Nei Ire primi volumi del Pnrria.io de'Poeti Ctai- 
»{ci d" ogìà nazione trasportati in lingua italiana [ An- 
tonio Z«tU 1793) evvi un copioso saggio «opra ogni 
maniera di paesi* ebraica, drammatica , lirica , paito- 
rale ec. Herìtano pecaliar rioordanaa le venioni de'Sal> 
T. Ut 9 
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Poesia epica. 

I^imane ora a trattare dei due pi^ alti generi 
della poesia , cÌoà dell' epica , e della drammati- 
ca. iDGomiiicio dall' epica. La presente lezione si 
aggirerà sui principi gdB''<i'i questa specie di 
cumponìmento; in seguito darò un prospetto del 
carattere e del genio de' più celebri poeti epici. 

Il poema epico è aniversal mente riconosciuto 
come il piò dignitoso fra tutte l'opere poetiche, 
é insieme il più diffìcile a ben eseguirsi. Il for- 
mare una storia poetica, \a qual diletti e ìnteres- 
■i ogni leggitore, 1' empirla di accidenti adattati, 
1' aTTÌvarla con varietà dì caratteri e d^scriiionìf 
ed in no' opera lunga mantmer qnella proprietà 
di sentimenti , e quella eleVauone di stile che il 
carattere epico richiede, è indubitatamente ilpitlk 
ulto sforzo dsl poetico genio. Perciò si pocLi in 
qaest' impresa son riusciti; e alcuni severi criti- 
ci appena consentono , cLe alcon altro poema 
porti il nome di epico fuor dell'Iliade, e (lell'E- 
neide. 

Dee però confessarsi non esservi materia , in 
cni i critici abbian mostrato maggior pedanteria 
tbe in questa. A forza di nojose iliscussioni fon- 
date sopra una sommissione servile all' autorità, 
gli lianno dato una tal'aria dì mistero, da render 
diffìcile ad un leggitore ordinario il concepire 
che cosa sia il poema epico. Secondo la defiiiìzio- 

mi di varj autori, del libro di Giobbe di Francesco ttn- 
lano , della Cantica di Eratio Leone , non che di molti 
tmtli pMfttiei d' altri valtnli iUliini. L' £iUtore, ' 
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ne (ti Bosso egli è nn discorso inventnto dall'arte 
per formare i costumi degli nomini col niecaa 
dell' istruzioni nascoste sotto l'allegorìa di quaU 
cite azione importante espressa in versi. Questa 
definizione potrebbe convenire ancbe a varie fa- 
vole d' Esopo, se fossero alqonnlo lungbe, e ver- 
sificate; e di fiotto il snmmentovnto critico per 
illastrare In suo definiiione fn nn par.illelo for- 
male tra la costruMone di unn delle frivole d'Eso- 
po, e t' Iliade d'Omero. La prima cosa, dic'egli, 
che fa «no scrittore d'apologhi, e di poemi eroi- 
ci . è il fissar qnniclie massima o punto di mora- 
lilA , che ni'llii sna opera si propone d" insinuare. 
J'oscia inventa una storia gen<>rale, o una serie dì 
fatti sena' alcun nome , ch'ei crede più acconci 
ad illustrare la mwal divisata. Finalmente per- 
ticolnrizza la sua storia , vale a dire, M è un ft» 
voleggtiitore, introduce il enne, la pecora , il lu- 
po; se è un poeta epico , cerca ne!l' antica storia 
alcuni nomi proprj di eroi d,i darsi a'suoi attori ; 
e il suo piano è beli' e formato. 

Questa è una delle pivi assurde e insulse idee , 
elle sieno mai entrate nella testa diverun critico. 
Omero, dice e^li, videi Greci divisi inno gran 
numero di stati indipendenti , ma spesso obbli- 
gati ad unirsi in un corpo conlra ì comuni nemi- 
ci. La più utile istruzione , che potesse dar loro 
in cotal siluazione , si ara , the la malintelUgen- 
xa de' capi è In rovina della causa comune. Per 
avvalorare siffatta istruzionp egli immagìnòla se- 
dente storili generale. Varj principi si uniscono 
in lega contro il loro nemico. Il principe cb' era 
stato scelto per condottiero dell'esemito oltrag- 
gia uno de'più valenti confederati , il qual perciò 
si ritira, e ricusa di prender parte alla comune 
impresa. Grandi disasll'i sono la consegucnta di 
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qneata divisione , fìnchè avendo per la discordia 
sofferto Biobe le parti, il priixnj^ offeso dimenti- 
ca la ricevuta ingiaria » e si riboDciiìa col capo , 
di che poi nasce una compinla vittoria sopra i 
loro nemici. Su questo piuno in generale della 
favola, aggiugneDos.su, non importava gran f^tto 
clie Omero impiegasse per riempirlo nomi di be- 
stie e d' nomini.- in amendue le maniere sarebbe I 
stato egualmente istruttivo. Ma perchè gli pid- 
c^ae introdur piuttosto gli eroi , prese la guèrra 
di Troja per teatro della sua favola , finse ivi la 
Guccennata azione, diede il nome dì Agamennone 
al condottier dell' esercito , quello d'Acliilleal 
principe ofTeso, e cosi nacque l' Iliade. | 
Chi può darsi a credere, che Omero abbia prò- | 
ceduto in «questa ^isa , può credere qualunque 
cosa. Ma il certo «è, che un autore, il qual com- 
ponesse conformemente a questo piano , che di- 
Bpunesse nella sua mente totlo il soggetto , mi- 
rando soltanto alla morale istruziimi: si'nia pen- 
sare ai personaggi che debLon essere gli attori, 

Ìwti-ebbe scrivere per avventura delle utili fevo- 
0 pe'fanciulli ; ma quanto al poema epico, se J 
mai si arrischiasse a tentarne aoa,riuscirebl<eia 
modo da trovar ben pochi leggitori. Niun uomo ' 
di qualche ^nstopuò dubitare, che i primi og- 
getti i quali feriscono aa poeta epico, anno l'eros 
ch'ei vuol celebrato, e l'acioDe o storia chedeblM 
essere il fondamento del suo poema. Non sì met- 
te egli, come un filosofo, a formar il piano di un 
trattato di morale. Il suo estro è infiammato da 
qualche grande impresa che gli par nobile e in- 
teressante, e che perciò ei trasceglie come degna 
d' esser celebrata col pii!k sofolime genere di poe- 
sia. Hoo v' ha poi alcun soggetto di questa spe- 
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•ie,obe geoenlnieBte non somministri qaalclie 
monle ùtrnuoiie. Qaella che Bossa allega , cer- 
tamente dall'Iliade é suggerita; e ve n'ha par 
un'altra che del pari natnral mente ne viene , e 
che egualmente si può assegnare come la morale 
di quel poema; cioè cbe la Provvidenza vendica 
qaelli cne han sofferta on'ingiastizia ; ma che 
quand'essi permettono al loro sdegno d' andar 
tropp'oltre, sopra di se medesimi pur attraggo- 
no le sciagure . Il soggetto del poema é l'ira di 
Achille cagionata dall'ingiustizia di Agamenno- 
ne . Giove vendica Achille col dar vanttiggio ai 
Trojan! contro Agamennone , ma perseverando 
ostinato neir ire saa , Achille perde il diletto 
amico Patroclo. 

La vera natora del'epopea è la poetica esposi- 
zione di qualche illustre intrapresa. Qu^ta defi- 
nizione ha tutta quella esattezza che il soggetto 
può comportare; e oltre iill' Iliade , all'Eneide , 
e alla Gerusalemme libernta dei Tasso , che sono 
forsi> le tre più regolari e più complete opere 
cpii:he , che mai sieoo state composte, compien- 
do varj altri poemi. L'escludere dall'epopea 
tutt' i poemi, che non sono formati esattamcnle 
sul modello di quelli , è una sofistica pcil^i uteri :> . 
Hoipossiarn dare delle esatte dtfiiiiKioni e descri- 
zioni de'mineralì , delle piante , dfi^li aniuiiili , e 
possiamo distribuirli con precisione nelle diverse 
classi cui appartengono, perchè la natura ci som- 
ministra un visibile e costante campione a cui ri- 
ferirli; ma rispetto alle opere d' immaginasions 
e dì gusto, dove la nstara non ha fissato verun 
campione, ma ha lasciato Inogo a bellezie di Ta- 
rj generi , egli è assurdo tentare di definirle e 
circoscrirerle colta medesima precisione. La crìi- 
9* 
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ticn quando pretende di fissar qnesti Hmitì dege- 
nera in frivole quiitiom di parole soltaDto e di 
Domi. Io perciò non ho scrapolo di porre nella 
medesima classe coH'Ilìade e coli' Eneide anclie 
il Paradiso perduto di Milton, !u Farsalia di La- 
can", la Tebnide di Stazio , il Fingal e Temora 
di Ossian , la Lusiade di Canioens , 1' Enriade di 
Voltiiire , il Telemaco di Fenelon , il Leonida di 
Glover, 1' Epigoniade di Wilhie ; ^lantnnqua 
altri più , altri meno s' accostino alla perfezione 
diqne'due primi. Tutti indubitatamente sona 
epici , vale a dire poetici racconti di grandi av- 
ventare che è ciò c)ie intendesi per questo nome. 

Circa allo scopo morale , benché io non poss^t 
concedere, che l'essenza del poema cpicosia tutta 
riposta neir allegoria , o in una favola inventata 
per illustrare qualche verilii , è però certo, che 
niona specie di poesia per sua natura è più morale 
di questa. Ma il suo effetto nel promovere la vir- 
tù non dee misurarsi da una sola massima che n- 
eolti dalla storia totale, com'è la moralità di una 
favoletta d'Esopo . Troppo misero e trivial con- 
cetto del vantaggio che dee cnvarsi dalla lettura 
d'un lungo poema epico , sarebbe quello di po- 
terne raccoglier sul fine qualche comune mora- 
lità. Il SHO effetto nasce dall' impressione che sn 
la mente del leggitore bnoo le parti prese sepa- 
ratamente, non noen che tolto il poema , dai 
grandi esemp) , che quegli si vede posti diunnzi 
agli occhi , dagli alti sentimenti , che gli accen- 
dono l' anima , o la sollevano sopra sé stessa . Il 
fine, che l'autor si propone, è d'ingrandire le 
nostre idee intorno all'umuia perfetione , o in 
altre parole , di eccitare la mara^rìglia . Or que- 
sto non si può adempire cbe «on mw convenevole 
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f*ppreseiitarioiie di fotti eroiei e di TÌrtnosi ca- 
ratteri. Impetoecliè nD'eccelsa TÌrtft è quella che 
tatto )' amao genere èiàtto per ammirare più di 
qualunque altra cosa ; e perciò i poemi epici sono 
e deb boti essere allamcnte favorevoli alla causa 
della virtù. Il valore, la verità, la giustizia, la 
fedeli, r amicizia, la pietà, la magnanimitìk 
sono gli oggetti che nel corso di tali componi- 
nenti ci debbon essere presentati alla mente coi 
pìi^ splendidi colori. Nella condotta de' virtuosi 
personaggi allor s' impegnano le nostre affezioni; 
noi prendinm interesse ai lor disegni, ai lur disa- 
stri: si destano le generose premure del pubblico 
bene; si purga il cuore dalle sensuali e basse in- 
clinasioni, e si accostuma a prender parte nelle 
grandi ed eroiche intraprese . ISé piccola testi- 
monianza a &vore della virtù, per dirlo par di 
passaggio, si è questa, cbe varj de' più squisiti 
piaceri degli uomini , siccome e quello cLe si ri- 
trae d»lla lettura di uo eccellente poema , dcb- 
ban esser fondati sopra alla rappresentazione di 
sentimenti ed atti virtuosi. Questa testimonian* 
Ka è di tanto pnso , che se fosse in poter deijli 
scettici l'indebolire la forza di qne 'ragiona menti, 
clie stabiliscono la distinzione fra 11 Tizio, e la 
virtù , i soli scritti degli emd poeti pnr bastereb- 
bero a confutare U loro Falsa GloBofia, mostrando 
con queir appello che fan di contiono ai senti- 
menti dell' unian genere in favore della virtù, 
che ì fondamenti di lei sono altamente radicati 
nell' umana natura . 

Lo spìrito generale dell 'epopea .ibbastauza di- 
mostra la sua distinzione da ogni altro genere di 
poesia . Helle opere pastorali l' idea dominante è 
r innooeiiu a la tranquillità; la compassÌ<Kie è il 
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grnnd'oggetto della tragedia; il ridicoloè la pro- 
Tincia della commedia;!! carattere predominiinle 
dell' ^pica è l'aminiraiione eccitata dall' erokhe 
azioni . E' bastantemente distìnta dalla storia sì 
per la sua poetica forniB , cb^per UliberU della 
riniioni, di cui sì aem. E' più pladda della tra- 
gedia , poiché sebbene in certe occasioni ammet- 
t>i , anzi rìcbiegga il patetico e il Teemente, ciò 
non riguardasi come suo carattere particola e . 
Domnnda pili di ogn' altra specie di poesia tiria 
, dignità grave, eguale, e sostenuta. Prende vuii^- 
giure estensione di tempo e di szioue,cbe la poe- 
sia drammatica ; e quindi permette uno Biiluppo 
di caratteri piii compiuto . Il dramma spiega i 
caratteri principalmente per mezzo de'sentinien- 
li e delle piissioni, il poema epico principalmente 
per mezzo delle azioni. Perciò le commozioni che 
questo produce nonsoncnsl violente, ma più pro- 
lungate. Tali SODO le genarali caratieristicbe di 
questa specie di composmom « Ma per darne 
od' idea più particolare , prenderemo a conside- 
rare il poema epico sotto a tre capi: i rispetto al 
soggetto o airazione , i rispetto agli attori od 
a' caratteri , 3 rispetto alla narrazione del po(>1a. 

Il soggetto del poema epico dee avere tre pro- 
prietà ; deve essere uno , deve esser grande , de- 
ve euer uiteresaante. 

Primieramente I' azione o l' impresa che il 
poeta sceglie per suo soggetto dev'esser una . Io 
^^^^^Iio avuto frequentemente occnsione di ricordare 

^^^^^neli' unità, per Tare so^' animo yna pienae forte 
^f^PS^r^m press ione . Aristotele Del poema epico la ri- 
guarda coste essentEale; e certamen^è la pi& 
neceitaria delle regole cba ad eaao appartcngo- 
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no. Imperoccliè egli è indubitato, clic nel rac- 
conto d eroiche avveature molti fatti dispersi e 
indipendenti non possono mai colpire un leggio 
tore così profondamente, nè sì fortemente iiui>&- 
gnare la sua attenzione, come una favola cbe sia 
una e connessa , dove i varj accidenli dipendano 
l'un dail' iiltro , e tutti cospirino <tir adempi- 
mento di un medesimo Ene. In an regolare poe- 
ma quanto più questa unità si rende sensibile al- 
l' immaginaxiune, tanto migliore è l'effetto: e 
per questa regione, come osserva Aristotele, non 
busti) che il poeta si limiti alle aiioni d' un uo- 
mo, o a quelle cbe accadute in un certu periodo 
di tempo ; ma l'unità dev'esser posta nel sogget- 
to medesimo, e nascere dalla combinazione delle 
T^rie parti in un Boi tutto. 

Ne' grandi poemi epici quest'unità di anione è 
bastiintemente palese. Virgilio, a cHglon d'esem- 
pio, ha scelto per suo soggetto lo stabilimento 
d' blnea in Italia j e dal principio al fme questo 
soggetto ci è sempre in vista , e insieme ne lega 
tutte le parti con un'inlera connessione. L'uni- 
tà dell' Otiissea è della stessa natura , cioè il ri- 
torno ctTStnliilimeiito d'Ulisse nella sua patria. 
Il soggetto del Tasso è la liheraiione di Gerusa- 
lemme dagl'infedeli ; quello del Milton l'espaU 
Bione de' nostri primi progenitwri dal Paradiso. 
nell'Iliade il soggetto è l'ira d'Achille, colle 
conseguenze che produsse: ! Greci han da'Xro- 
jani varie sconfitte finché snn privi dell' ajulo 
d' Achillei '''' ^oo rieontiliarsì con Agamennone 
la vittoria succede , e si chiude il poema , E' da 
confessare però, che l' unità e la connessione non 

qui così sensibile a ti' immaginazione, come nel- 
l'Eneide. Imperocché pernrj libri deiriLiudo 
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AcTiilIeè fiior di reOutn, egli è perduto nel)' itia- 
irifHie, e It fantasia non sì ferma Eopr'altro og- 
getto che sogli avvenimenti dei due eaerciti, cbo 
Teggiam contendere in guerra . 

Non è tuttavìa da interpretarsi l'nnìtà ilei- 
l'epica azione sì strettamente, che escluda tutti 
gli ejHSodj , e le aiioni subordinate. Per episodj 
•embra ohe Aristotele abbia inteso on'espansio- 
De della fiivoU generale in tutte le me circo- 
•tanse. Noi ora ìatencliamo certe asinù incidenti, 
introdotte nella narrazione, e connesse coll'aiion 
principale, quantunque non cobì essenziali olia 
medesima, da distrnggere il soggetto prirnaiio 
del poema , se si fossero tralasciate. Di questa 
natura è la visita e la cnnferenia d' Ettore con 
Andromaca nell'Iliade^ la sloria di Cnco e quella 
di Niso ed Euriaio nell'Eneide ; le avventure dì 
Tancredi con Erminia e con Clorinda nella Ge- 
rusalemme liberata ; e il prospefto de' suoi di- 
scendenti offerto ad Adamo rell'iiliiino li]>rod,>l 
Paradiso perduto. Episndj cuine (jiicbii non so- 
lamente sono permessi ad un poeta epico ; ma 
purcliè sieno ben eseguiti, sono ami grandi or- 
namenti dell'opera sua . 

Le regole che li riguardano , son le seguenti . 
1. Debbon essere introdotti naturalmente, aver 
■ufficiente connessione col soggetto del poema , 
sembrar parti inferiori al medesimo attinenti , 
non mere appendici ad esso appiccate . ìj' episo- 
dio di Olindo e Sofronia net secando libro del 
Tasso è difettoso , perchè contrario a questa re* 
gola : Egli è troppo Staccato dal resto dell' ope- 
ra; ed essendacosi tìcÌbo al princìpio del poe- 
ma, delude il leggitore nella sua aspettauone 
che debba essere di qualche iutiira coasegocDu, 
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mentre poi cnl f;ilto dà a ooiitiscere di non esser 
coiii^iunto a nullii di {junl elio segue. A propor- 
liiiue che r<;[)isuiliii l>,i aiiiior rrtppurto col-prin- 
cipale soggetto, dublì'ossere tiuito più corto. La 
passione di Ditloni; nel 1' Eneide . e le Arti d' Ar- 
mida nella Gerusutenitiie,clie si largamente s'e- 
stendono in que'p'ieini , non si pnssuno proprìa- 
inente chiumare episodj , ma parti coslitutiTe 
dell'opera, pnicliè formano una cnnsiderevole 
l.orzione nel nodo de' poemi medesimi. 2. Gli e- 
pisodj deblioiio preseotard oggetti di diverso ge- 
tiere da qiie' clie precedono e che seguono nel 
corso deli' opera . Im perciocché appunto in gra- 
zia della rarietà gli episodj sano introdotti . In 
«n'opera cosi lunga qual'è un poema epico, scr- 
ii iesgitore col CEitniiùnunuto .li scen.i . Per la 
([u<il cosa in nicz^o a'coiiilì^iltiiiienli un episodio 
(li genere marziale sarebbe fuor di luof^o, laddove 
lii visita di littore ad Andromaca nell'Ilinde, e 
l' iivrentara dì Erminia col pastore nel settimo 
libro della Gerusalemme, ci forniscono un Ixtn 
inteso e piacerol ritiro dal campo e dulie batta- 
glie , 3. Finalmente siccome l'episodio è iutro- 
tioUo exprofesso per un abbellimento, così deb- 
b' essere lavorato con più (Suila eleganza: e di 
fatto nei pcm di questo genere è. dove per ordi- 
nario i poeti spiegano tolta U loro arte. Gli epi- 
Bodj di Teribazio e Arianna nfl Leonida, edella 
morte d'Ercole ncU' Epigoniade sono i due tratti 
più belli di que'p'>emi . 

L' unità dell' epii;a azione necessariamente ri- 
chiede , che questa sia intera e compiuta , vale a 
(lire, come s esprime Aristotele, die abbia no 
j>i'iiicìpÌo , nn meuo ^ ed un fine • L' autore w ri- 
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ferendo il tntto in persona propria, o introdu- 
cendo alcun dcgliattori n riTcrire ciuel cli'è accd- 
diito innfiiizi all'jiprimento del poema, dee sem- 
pre cercare di dar nna piena informuzione di lut- 
to ciò die appartiene al suo sogetto, non dee mai 
laficiare digiuna la nostra cnriositè sopra veroD 
articolo, dee recarci prijcisamenteal compinietito 
del suo piano , e quivi concbìudere . 

La secondu proprietà dell'aziono epica è <-he 
sia granJe,valea direclie iilibìa siifii. icnto splen- 
dore e imporliinza sì per fissare la nostr' atten- 
zione, elle per i;iustiEicare il magnifico apparato 
die il poeta le presta . Questo requisito è si evi- 
dente , die non ha bisogno d'illastraEionei e ye- 
rnmcnte niuno di quelli che han tentato la car- 
riera dell'epica poesia, ha mancato di sceglierà 
sogi^etto abbastaoea rìleTante o per la natura 
dell' azione , o per la fama de'perBonaggi io essa 
introdotti . 

Alla grnnilezza del soggetto epico contribui- 
sce , clic c' nnn sia d' unii data troppo moderna , 
né cada in un'epoca, di cui siamo picnnmenle 
informati. Lucano e Voltaire nella scelta de'Ioro 
soggetti han trasgredita questa regola, e perciò 
tantomeno I od evo! mente son riusciti. L'anti- 
ddtà è fàvoreTnle a quelle alte e auguste idee, 
die r epica poesia dee risvpf-li.ire , tendi? a in- 
grandire nella nostra imrnnginazinne cusì le pcr- 
BOoe, come gli avvenimentijequel che più moO' 
tu , fornisce al poeta la libertà di adornare il suo 
soggetto per mexxo della 6nzione. Laddove tosto 
che riene entro i cancelli d'una storia reale e au- 
tentica , questa libertà è imbrigliata. Il poeta o 
dee ristrìngersi totalmente alla pura storica veri- 
tà , come ba fatto Lucano , a riscbio di rendere 
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la sua storia digiuna , o se n' esce, come ha fatto 
Voltaire nell' Enriade, ne segae (jaestO sTantag* 
^0 , elle negli avvenimenli ben noli, le parti ve- 
re e le finte noa si possono mescere e incorpo- 
rare naturalmente . Non sono qaeste osservazio- 
ni egualmente applicabili alla drammatica poe- 
sia , dove ì personaggi ci son offerti non tanto per 
ammirarli , quanto per amarli o compiangerli. 
Siftàtte passioni meglio s' accordano coli» (ami>i 
tiare storica conoscenza delle persone cbe ne so- 
no l'oggetto, e richieggono pure d'essere pre- 
sentate sotto alla lace e coi difetti degli aomìni 
ordinar). Perciò la storia Bucor|nfi conosciuta può 
fornire degli ottimi materialiperlatra^^ediajma 
neU'epopeja, dovel'eroismoè la base dell'opera, e 
dove lo scopo cbe si ha in mira fi di eccilnre la ina- 
raviglia,IestorieanIÌtjlie i!ti:idÌ7.iijnali situramen- 
tesonolepliìopportuTitì.Qui 1 uutore può sceglie- 
re nomi, e caratteri, e avvenimenti per fiibbricarvi 
il suo poema, bastando cbe noDSÌen essi del tatto 
ignoti , meolre gli lasciano per la distanza del 
tempo e la lontananza della scena nna piend li- 
bertà all' invenrione e alla finzione . 

La tui zii pi-fiprielc\ richiesta nel poema epico 
è che siii iritcressimtc. Non basta a questo pro- 
posito , cbe l'azione sia grande ; poìcbè l'impre- 
se di mera bravura , per quanto sieno eroiche , 
possono diventar fredde e stucchevoli . Molto 
importa il saper prender «n sn egei to, che persna 
nalur.i possa interessare il pubblico, come qnan- 
d'i il poeta sceglie per suo eroe uno che sia stiito 
il fondatore , o il liberal' re, o l'oggetto dell'amor 
pubblico della sua nazione , oquando scrive d'im- 
prese, che sieno state tiltaiBentecelebrate,o siea 
connesse per ooMegaenu importanti oon c^tiBl- 
T. m. 10 
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che pabblica causa . La più parte de' grandi 
poemi epici e assai felice su questa punto; e 
sommameli te iotereisantì debbon eglino essere 
stnti per quelle etk e quei langbi ore furoDcom- 
posti . 

Mii ciò che rende più Interessante un poema 
epica , e non ad una sola età o nazione , ma qun- 
lunqne leggitore , è la sagace condotta dell' au- 
tore nel maneggio del suo soggetto . Ei deve for- 
mare il suo piano in maniera, che possa com- 
prendere molti incidenti atti a commovere. Non 
dee abbagliarci perpetuamente con imprese di 
Talore, perocché agni leggitore si stanca al con- 
tìnuo strepito delle battaglie; ma dee procurar 
di toccarci il cuore. Dee qualche volta esser gra- 
ve e maestoso, qualche volta tenero e patetico , 
offrendoci scene dolci e piacevoli di amore , di 
amiciiia , di benevolenza. Quanto più un poema 
epico abbonda di situn7,ioni che dest<mi) senti- 
menti di umanltA , egli è tanto più interessante , 
e questi formanQ sempre i tratti dell'opera più 
graditi . Io non conosco a questi» riguardo podi 
epici sì felici , come Virgili, ed il T.tsso fi). 

I cririilteri lìogli eroi molto pure contribnisco- 
no a render iiiteiess.mte il poema . Qnesti deb- 
bono esser tali , c!ie fortcmenlp impegnino il leg- 
gitore , e gli facciano prender parte alle traver- 
ei) L'iAriosto ha egli piiiP ile' tr.ilti di questo genero 
felicissimi , cume Antietica ed Olimpia esposte al mostro 
marino , il dulore (l'IsaMla e di Fiovdiligi per la mor- 
te di Zerbino e di Brandimarte, e tutta la storia di Rug- 
giero preso da Bulgari , liberata da Leone , costretto 
dalla ^titudiae a combatter per quello contro 1« tua 
Bradamanta ec. A TVoduMon. 
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sìe , a' pericoli , agli ostacoli eh' essi incontrano. 
Questi pericoli ed ostacoli fomiaiio quel che si 
chiama il nodo del poema , nel cui intreccio giù» 
tlizioso consiste la pritieipiil'arte del poeta . De- 
v'eyli scuotere la liostni attenzione col presen- 
tarci dillicoltà , chesfinhriiio mliiacciure infausto 
successo idi' impresa de' personaggi , che ci stan- 
no a cuore , dee far crescere e moltiplicarsi gra- 
datamente queste difiicullà , finché dopo averci 
tenuti per qualche tempo in uno slato di sospen- 
■ione e agitazione , apra la strada con un' accon- 
cia catena di accidenti allo scioglimento del nu- 
do in una maniera probahile e naturale . 

E' stata mossa quistione, se il p<ienia epico ab- 
bia sempre a terminare prosperamente . Molli 
critici son di parere che un esito felice sia il più 
proprio, e sembrano aver la ragione dal canto 
loro. Un fine sciagurato deprime 1' anima , ed è 
opposto a quegli affetti sublimi, che a questa 
specie di poesia appartengono, il terrore e la pie- 
tà sono i soggetti proprj della tragedia ; ma nel 
poema epico, il quale è di tanta maggior esten- 
sione , sarebbe troppo , se dopo le difficoltà e i 
disastri , che comuiiciuenle abbondano nel corso 
del poema medesimo , 1' autore volesse anche 
mettervi il colmo con un esito infelice , Perciò 
la pratica generale de' poeti epici è per tuia pr(^ 
spera cuncbiusione; non seoia q^nalcbe eccexio- 
ne però, couciosslachè due aat«ri di gran uonue» 
Lucano , e IVIilton , hanno fenato ìl partitooppo- 
sto, r uno conchiudendo eolla distrazione dei- 
la romana libertà, l'altro coi!' espulùoue de'pri- 
mi padri del Paradiso . 

Biapetto al tempo , e alla durata dell' epica 
Amne, iMut preciso limite paòaccerUru. Un'o 



Digitizsd by Googic 



POKSIA KPICA 



GtensioDe considerevole sempre le si concede > 
conciossiachè non dipenda necessariamente da 
quelle violente passioni, che si sappongono avei- 
breve corso . L' Iliade , eh' è fondala sull' ira di 
Achille , meritamente è di più brcTe durata d'ogni 
altro poema epico , e secondo Bossu l' azione noa 
oltrepassa il termine di quarantasette giorni. 
L' azione dell'Odissea computata dalla distruzìo-* 
ne di Troja alla pace d' Itaca si estende ad otto 
anni e mezzo ; e l'azione dell' Eneide computata 
allo atesso modo dall' incendio di Troja alla moiv 
te di Torno incbiude circa sei anni. Ma se mi- 
■ariamo soltanto il periodo della narmiioDe del 
poeta, ossia cominciando dalla prima comparsa 
dell'eroe fino «Ila conchiasione , la durata di 
amendue gli ultimi poemi è assai più breve . 
L'Odissea, principiando dalla partenza di Ulisse 
dall'isola dì Calipso,comprende solamente cin- 
quantotto giorni ; e l'fkieide cominciando dalla 
tempestaube getti Enea sa le coste d'Acca, si cal- 
cola iDchiudere tatt'ai più un an no f qualche mese. 

Ciò basti rispetto bU' azione o til soggetto del 
poema epico. Veniamo ora a far qualche rifl.eS' 
BÌone sopra gli attori od i personaggi . 

Siccome è dovere del poeta epico il tessere 
una favola probabile e interessante fondata sulla 
natura , cdm dee studiare di dar a tutt'i suoi per- 
Botwgt^ caratteri propr] e ben sostenuti , i quali 
coir andamento dell' umana natura convenevol- 
mente si accordino . Questo è ciò che Aristotele 
chiama costume . Non è però neL-ossario die ogni 
attore sia moralmente liuoiio,- anclit; t caratteri 
imperfetti e viziosi vi possono trovar luogo op- 
portuno; se non che i principali attori secoDdo 
la uatara dell'exit» poesia, par che debbano 
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tendere a destar l'amore e l' anrimiraEioiie piut- 
tosto che l' odio e il disprezzo . Ma qaalunqne sia 
il carattere, che il poeta dà a ciascuno de' saoi 
attori , quello cb'eì dee procararesi è diconsen* 
Tarlo sempre uniforme e coerente a sé tnedesi- 
ino. Ogni cosa che U perioiw o fa o dice , deb- 
b' essere a lei adattata, « «errir a discernera 
l'ulta dall'altra. 

] caratteri poetici possono distinguersi in due 
classi, generali e particolari. I caratteri generali 
sono quelli di saggio, ralente, virtuoso, sema 
ulteriore specifìcazione ; i parlicolari espriinuno 
quella specie di saviezza , o valore, a virtù , in 
cui ciascuna è più eminente . Questi esibiscono i 
particolari tratti che dittingaono nn individuo 
dall'altro, che Dunwno la di fièrenaa delle me- 
desimt qualità morali in diverti iiomÌBÌf mcod- 
do che son combinate con altre diverse disposi- 
tioni del loro temperamento. Nel delineareque- 
sti particolari caratteri è dove si mostra princi- 
palmente r ingegno. Quanto si sieiio in ciò se- 
gnalati i tre grandi poeti epici , io avrò occasin* 
pe di mostrarlo in appresso, allorché verrò alla 
disamina delle loro opere. Basti or l' araeDoare, 
che Omero in questa parte è stato il pià eccel- 
lente ; il Tasso s'è di piò avvicinato ad Omero ; 
Virgilio è rimasto più addietro . 

E'stata pratica di tutt'i poeti epici Ìl trasce- 
gliere qualche personaggio, cui ban distinto so- 
pra degli iiltri , e hanno costituito 1' eroe della 
ttvola . Questo or si cnnsidera come esseosìale 
all'epica composizione , ed è realmente accom- 
psEnsto da grandi vantaggi . L' unità del sogget- 
to e più sensitùle , anonao v' ha ana lìgara priiM 
cipale, a coi tutte 1 altre siccome a centro si ri« 
lo" 
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feriscono ; noi prendiamo maggior interesse al- 
l' impresa, cui l'eroe principale governai e il poe- 
ta bd 1' opportonità dì spiegare i suoi talenti nel- 
lo svolgere e adornare un carattere con partico- 
lare splendore . K' stato domandato, chi dunque 
è r eroe del Paradiso perduto? Satanasso, baiiito 
alcuni risposto , e in coiiseguenaa di quesita idua 
multa satira, e molto ridicolo si è sparso sopra 
di HiltoD . Mk li anno mal compresa l' ìoteoKione 
dell'autore, ragìonaDdo sopra il soppoato d>e. 
nella concbiusion del poema l'eroe necessaria- 
mente debba essere trionfdnte. Milton ha segui- 
to un diverso piano, e ba datò un fine tragico al 
suo poema, in cui Adamo è indubilatamenttì 
l'eroe , vale a dire la principale e più iuterensan- 
te Gfiura (i). 

. OUre agli umani attori n sono personaggi 
d'uD altro genere, cbe solidaraenteoccupano nun 
picciol luo^o nell'epica poesia , voglio dire gli 
Dei e gli essL-ri soprannaturali . Ciò ne porta lil- 
la cousideraziune dì quel clic cbiamasl maccliina 
del poema , cbe àia parte più difUcilc e più de- 
licata . In ijuesto parmi cbe ì Crìtici sieno corsi 
agli estremi da ambi i lati . Quasi tutt'i Frane»- 
ai decidono in favor della macchina , pretendeo- 
do che sia essenziale alla costituzione del poema 
epico. Essi eilano come oracolo quella sentensa 
di Petronio Arbitro : Per ambages,Deorumque 
minuteria praecipUandua est liber spiritusi a 

(■) Non pn6 negarsi però die Satana è quello «ha 
nel poema A ta oi(^gi<n« coni pana , che l»à agisce, che 
pià felieemanta riesce n«Ik ma iotinpreia : il ohe eei^ 
taBWDte * no difètto dì quel poema, aUioade pre{ievo- 
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sostengono, che quand' nnche nn poema avesse 
tutte le altre qualità cbe si posson richiedei-e ; 
tuttavìa uon si potrebbe co (luca re fra gli epici , 
se i' unione fosse condotta a termine senza i' in- 
terré ni m imi to degli Dei . Questa dei^isione però 
non sembra fonduta sopra verun principio di ra- 
gione l 'liii fiurnmeutc sopra una venurazione su- 
perstiziosa della pratica di Otpero e di Virgilio. 
Essi molto propria 111 ente banno abbellito le loro 
storie colle favole tradisionalì e le popolari leg- 
gende del lur p^ese , secondo cui tutt' i grandi 
avvenimenti de' tempi eroici erano mescolali 
colle favole de' loro Iddi! . Ma ne scf^uc egli per- 
ciò , che in :^itrt paesi e in altre età , in cui non 
si ba lo stesso vantaggio della coirente supersti- 
sioiifl , e della popolare credulità, l' epica poesia 
debba estere ìnteraraente confinata alle antiche 
fineioni? Lucano ba composto un assai ingegnosa 
poema, e certamente di genere epico, dove nè gli 
Dei, né gli esseri soprimn,>tur;ili sono punto im- 
piegati . L' autore del Leunida lia l'atto lentiitìvo 
del medesimo genere non senza liuou siicceseo . 
£ generalmente qualora un poeta ci ofLVe una 
atoria regolare ed eroica , ben connessa nelle sue 
parti , adorna dì caratteri , e sostenuta colla con- 
venevule dì^nilii e sublimitù, benché i snoi at- 
tori sten tutti dell'umana specie , egli ha adem- 
piuto alle principali condizioni dì questa sorta di 
componimento , ed ba giusto titolo d'essere col- 
locato fra gli epici scrittori . 

Ma quantunque io non possa ammettere che (a 
maccliina sìa necessaria od essenziale all'epopea 
oon posso nemnien convenire con alcuni moder- 
ni Crìtici di rig^rdevnleiriputBEione , cbe esciti- 
der la vogliono inuratiieiile^ coiueipeompatibile 
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con qaella probabilità, e apparenza di realiti , 
che essi creaouo dover regnare in questo genere 
di scritti . Gli uomini non considerano 1' opere 
poetiche, con occhio sì filosoSco. Cercano in esse 
il filetto; e ella più parte de' leggitori, anzi agli 
somini qaiisi tutti il maraviglioso è di diletto grarw 
dissimo ■ Esso appaga ed empie l' imiaaginazio- 
■w, e dà luogo alle più forti e subliini descriii». 
ni. Nell'epica poesia particoUrmente , dove la 
mararigUa e le grandi idee snppongonsi dominn-* 
re , il portentcffio e soprannaturale trova più che 
in altra parte ìt suo proprio luogo . Esso abilita 
il poeta B ingrandire il suo argomento per mezzo 
di qo^li oggetti augusti che la religit>ne v'intro- 
dnce, 6 gli permette di estendere e variare il «la 
mano, comprendendo in esso il cielo , la terra > 
l'infuno, gli nomini, e esseri inrisibili-, e 
tutto il giro dell' nnivtn-so. 

Al tempo stesso però nell' nso di questa mac- 
china deve il poeta essere temperato e prudente. 
Non è in sua balia l'inventare qualunque siste- 
im cbe pià gli aggrada di cose soprannaturali e 
portentose . Deono queste aver saaipre qulcbe 
fondamento. sn Ila popolare credenza. Il poeta dee 
valersi in modo decente o della fede religiosa, o 
della superstiziosa credalit& del paese in coi tro- 
vasi , o di cui scrive, sicché possa dare un' aria 
di probabilità agli avvenimenti cbe son più con- 
trarj al corso comune della natura ■ Qualunque 
macchina poi egli adoperi , dee sempre aver cu- 
ra di non sopraccaricar le soverchiamente, di non 
troppo allontanarci dagli occbt i costumi e le 
«zioni umane, né oscurarle con fincioni incredi» 
bili . Dee sempre ricordarsi , cbe il sue eflìào 
priacifsle idi neoooUre *d nomùii le aùunl e 
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le ìmpreBe degli uomini , che con qaeste prìnci- 
pimente egli poò interessarci e toccarci u cuo- 
re ; e cbe se dall' opera stia è sbandita la proba- 
bilità , e! non faò farci nè pnrfonila , nè durevo- 
le impressione . Certamente io non conosco nulla 
di più diffit^ile nell' cpic^i poesia, che l'accordare 
accolli;! il III ente il mariiviglioso col probabile , In 
maniera di dilettarci coli' uno , senza che l'altro 
sìa sscriGcato ,- ma quest'accordo è troppo im- 
portante. Kr>o è poi necessario qui 1' osservare , 
che le presenti riflessioni non appartengono alla 
condotta del poema di Milton, il cui piano essen- 
do teologico , gli esseri soprauDaturali non for- 
man la macchina , ma i principali attori . 

Quanto a' personaggi allegorici, come la fama, 
!a discordia, l'amore, e simili, può aiFermarsi con 
sicurezza che formano !a peggior macchina di 
tutte qnaDte. Nelle descriitinni si possono qualche 
volta permettere, e servono d'abbellimento; ma 
non si dee permrtter mai , cbe abbiano verona 
parte all'elione 8el poema. Imperocché eBsendo 
aperte e dichiarate ngure , essemlo meri nomi 
d' idee astratte , a cui niuna immaginaeione può 
attribuire un' esistenza personale, se mescolati si 
veggono fra gli umani attori , ne nasce un' intol- 
lerabile confusione di ombre e realità , e tutta 
la consiitenia dell' azione è afEàtto dìdratta. 

Nella narraKioee, cb'è l'nltimocepo cbe ci 
rimane a considerare, non è di molto rillevio ohe 
il poeta o racconti fotta la storia in persona fvo- 
pria , o introduca qualcuno de' suoi persona^ a 
narrare una piirte dell'azione che sia accaduta 
innanzi al cominciar del poema . Omero ha M- 
goìto il primo metodo nell' Iliade . Il principale 
■vantaggio > cbe nasce dalf impiegar qualche ati 
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tore a riferire una parte della storia > si é, cbe 
questo penuutte ul poeU d'incopiiDciure da ^ual- 
cliepunluintereGSantejinformaDilopoiilleggiture 
di ciò ch'è avvenuto innanzi a quel tempo ; e ^\\ 
dà maggior libertà di estendersi in quelle p^rti 
delloggetto, su cui ama di tratteoersi io per- 
•ma propria , e stringere il resto io più breve 
racconto. Dove il soggetto è di grande esteosio- 
ne , e abbraccia gli avveiiiiiiciiti dimoiti anni, 
come nell'Odissea e nell'Eneide, queslo metodo 
è preferibile ,■ quanto il soggetto è più ristretto, 
e di più corta durata, come nell'Iliade e rella 
Gerusaleiame , il poeta può seosa svaataggìo |ri- 
ferire il tatto io persona, come Teggìamoio que- 
sti due poemi . 

Nella proposizione del soggetta , nell' invoca- 
zione della Musa , ed in altre eeiemonie d' intro- 
duzione Il poeta può variare a piacer suo . Egli 
é frivolissimo il far oggetto di precisa regola 
queste piccole formalità , salvo il dire , cbe il 
sogg(;tto dell' opera dee sempre esser proposto 
cun ciiiarezza, e senza pompa affettata e sccn- 
venevole ; imperoccbè secondo la famosa regola 
d' Orazio riiilroduzioiie non dee mai salire trL<p- 
p' alto , nè troppo promettere , percbè l'autore 
non manchi poi all'eccitata aspettazione . 

Quel ube più importa nel tenore della namt~ 
zioue si è , cbe sia cbiaru , auimula , e arrìccbita 
dì tutte le bellezze della poesia. Ninna sorta di 
couiposizione richiede più forza , dignità e fuo- 
co, cbe il poema epico. Qui è dove noi cercliìarno 
tutto quel cbev'ba di sublime nella descrizione, 
di tenera ne' sentimenti , di ardito e vivace nel- 
le espressioui . Laonde sebbene il piano dell' au- 
' tore sia tema diiclto , ed anche la sua storia beu 
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coniluUa ,p«re s'egli é debole 0 freddo nello 
Btile, prÌTo di scene tlie colpiscano, e mancante 
di colori poetici , non può aver baon snccesso . 
Gli ornamenli die ammette l'epica poesia , vo- 
glion perà esser tatti di genere grave e costiga- 
to. Nulla di sconcio , o lubrico , o ufFettiito, o le- 
zioso videe aver luogo. Tutti gli oggetti che 
presenta hanno ad essere o grandi , o teneri , o 
granosi. Le descrizioni di oggetti disgustosi o 
ributtanti debbon fuggirsi quanto è possibile ; e 
perciò la favola delle Arpie nel terzo dell'Enei- 
de, e l'allegorico accoppiamento del peccalo e 
della morie nel seconda del Pandiso ,^rdato , 
sarebbe meglio cbe si fossero tralasciati . 

LEZIONE VL 

Iliade e Odissea d' Omero ~ Eneide di Vir- 
gilio. 



iSiccome per comune consenso il poema epico 
tiene il più alto grado fra le oijere jweticbe , cosi 
merita una più particolare discussione. Perdi 
ayenrlo prima trattalo della sua natura e delle 
regole che gli appartengono , passo ora a far al- 
cune osservazioni sopì a ì piò rinomati poemi epi- 
ci così antichi come moderni. 

Omero esige per ogni titolo la prima nostra 
ntteniione, siccome padre non solamente del poe- 
Ma epico, ma incerto modo della poesia m ge- 
nerale. Chiunaue si a leggere Omero, dee n- 
fleltere, eli' ei prenda a leggere il più antico li- 
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bro del mondo dopo la BS>bìa (i). Senza qaesla 
riflessione ei Don poì» entrar nello spirito, né gu- 
stare il comporre dell' antere. Non deve in esso 
cercar la correzione e l'eleganza dell' età d'ÀQ- 
gusto; dee spogliarsi delle nostre moderne idea 
di decoro e' raffina mento ; dee trnsportare la soa 
ìmmagHWBÌoDe qaast tre mila anni addietro nella 
storia dell' nman genere. Una pittara dell'anti- 
co mondo è qoella che da Ini deve aspettare,- far 
conto di trovare caratteri e costami , che molto 
ritengono dello stato selvaggio; idee morali an- 
cora imperfette ,- appetiti e passioni non soggette 
a qne' ritegni , a cai sono avvezze in ano stato di 
società più avanzHta ; la forza del corpo stimata 
pernoa delle principali qaalìtà eroiche; il pre- 
parar le vivanae e appagare la fame descritti co- 
me c^getti molto interessanti j gli eroi che mil- 
lantano apertamente sè medesimi , si oltraggiano 
vituperosamente l'an l'altro, e insaltano i vinti 
nemici in an modo che or crederebbesi ìnd^ 
cente. 

Il comtncìamento dell'Iliade non ba ponto di 

f t) Finche il sig, Ugo Foscolo abbia compita la sub 
versione dell' Iliade di Omero , in cui e per quello che 
fa , e per quello che dice , mostra di sedere a maestro 
di Color che tanno in propouto di traduzioni , noi ra^ 
Gomanderetno a' povanetti digiuni delle lettere greche, 
di profittare iì 'qaeUa dì Giacinto Ceruti , il qnale «e 
non ha colto sempre perfettamente nel segno, li è con 
mdta awedatezzB tenuto lontano dagli estremi di un 
Compassato pedantismo, e di una smodata licenza. Quan- 
to all' Odi^KB , contiamo tra' moderni il Bcmoli : ma i 
dotti affrettano coi giusti lor voti Is pubblicaiìonc di 
quella, intorno cui attualmente li oocapa il chiarìsaiiBo 
ear. Pludoaonte' X* SJ^ara. 
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qnelta dignità che i moderni ricercano In an gran- 
ile poema epico. Non si aggira su altro soggetto 
che sulla contesa di due capitani per lina schiii- 
Il sacerdote d'Apollo prega Agnmciinone di 
restituirgli la figlia, che nel socco d'una città 
erasd esso tticcota per porsiooe della sua preda. 
.Questi rifiuta. Apotloalle suppliche del sacerdo- 
te manda un'epidemia nel campo de'Greci. L'in- 
dovino consultato dichiura, che non t' ha modo 
di placare A pollo, se non restituendo al sacerdo- 
te la 6giia. Agamennone s'adira contro l'indovi- 
no , protesta d' amare più la sua schiava , che la 
moglie Clitennestra; ma poiché deve renderla per 
salvare l'esercito, insiste per averne un'altra, e 
pretende Brìseìde schiava d' Achille . Questi , 
com'era da aspettarsi, arde di sdegno, rinfaccia 
<id Agamennone la sua rapBtntA e aoperchieria , e 
dupo avergli dato i titoli più oltraggiosi , giura 
solennemente, che s'egli de bh 'essere cos'i tratta- 
to dal comandante , rilìrerà le sue schiere, uè 
più assisterà Ì Greci contra i Trojani. Ei si ritira 
di fetto. La Dea Teride sua madre impegna Gio- 
ve a favore di lui ; e quegli per vendicare 1' af- 
fronto che Achille ha sofFerto , prende parte con- 
tro dtì'Greci,e gli lascia cadere in Unghie gni- 
t! disastri, finché Achille è pacificato, e fdtta la 
riconciliazione fra lai e Agamennone, ì Greci per 
via d'Achille ottengono la vittoria. 

Tale è la base di tutta 1' adone dell'Iliade. Di 
qui n.tscono que' che Oratìo chiami speciosa mi- 
racula ( i ), ond' è pieno quello straordinario poe- 

(i) Speciosa miracula Aa Omio sono ohiamati non 
i tratti dell'Iliade , ma quelli dell' Odissea: 

, , , , Ut Mptaota ddtine mimt iifil|li omet 
jM^lurem, St^Uaimiu», ci cum Cjclope Char&dui. 

T.III. II 
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nm, e che hanno avuto la forca d'interessare tat- 
to le Colt» Tinzinni in tutte l'età da Omero in jfioi. 
La generiili: nmmirntìone eccitata da un piano 
poetico cos'i diverso da quello che ognuno forma- 
to avrebbe a' nostri giorni , non dee sorprendere 
chi ben rifletta. Imperocché lasciando da parte 
che un genio fecondo può arricchire e abbellire 
cjuainnqae soggetto , è da osservarsi che gli anti- 
ch i costumi, comunque contraulcano alle presenti 
nozioni di gentilezza e di decoro, somministran 
però alla poesia materiali superiori ^er molti ti- 
toli a quelli che son forniti dal più colto stato 
della società. Scopron l'umana natura più origi- 
nale e più aperta , senza quelle studiate forme di 
contegno, che or nascondono gli nomini l'uno 
all' altro. Dan lìbero sfogo alle più forti e impe- 
tnose agitazioni dell'animo, le quali in una de- 
scrizione fanno miglior figura , cne i sentimenti 
placidi e temperati. Ci fan vedere Ì nostri nativi 
pregiudizi , appetiti , e desiderj svilupparsi ed 
agire sense ritegno. Da tale stato di costumi uni- 
to ai vantaggi di quello stil ibrte ed espressivo , 
che comunemente distingue le composizioni del- 
le prime età, abbiam mgione di aspettarci in sif- 
fatte composizioni maggior ardimento, sveltezea , 
e libertà di nativo genio , che in quelle de' tem- 
pi ^iù ingentiliti: e appunto ■ due grandi carat- 
teri dell'omerica poesia sono fuoco e semplicità. 
Procediamo ora a fiir qualche più particolare os- 
flerTBsione sopra l'Iliade, scorrendo j tre capi 
del soggetto , dei caratteri , e della narrazione. 

Il soggetto st^nzu dubbio fu .scelto felicemente. 
A' tempi d' Omero niun oggetto poteva esser pii!t 

alendidoMi dignitoso, che la saerra di Troja. 
» sì gran confederazione de greci Stati sotto 
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un sol condottìere, e dieci nnni d'assedio dovea- 
no avere sparsa d'intorno la fiiina di loolte idÌIì- 
lari imprese , e interessRta tutta la Grecia nelle 
tradizioni rigaardantì gli eroi , cl)e in qaella 
guerra sì erano più segnalati. Sa queste tnidizio- 
ni Omero fondò il suo poema ,- e sebben egli lìa 
Tissuto , come comune mente si crede , solo due 
o tre secoli dopo la guerra trojana, ciò non ostan- 
te per la mancanza di memorie scritte , la tradi- 
zione dovea a quel tempo essercaduta in un gra- 
do d' oscurità opport unissimo alla poesìa , ed 
avergli lasciate intera libertà di mescolare agli 
avanzi della vera storia quante favoleglipiaceva. 
£i non ha presa per suo soggetto tutta la guerra 
di Troja; ma con molto gindiziooehascelta una 
parte sola, cioè la contesa lira À<Aille ed Aga- 
mennone , e gli nvTeniraeiiti a coi goesta lia dato 
origine', i quali seB^Doccnpino Bolamente qna^ 
rantasette giorni, incbiudon^rò il più interes- 
sante e più critico periodo di quella guerra. Con 
tale divisamento egli ba dato maggior unità a ciò 
che aulenti sarebbe «tato Dna sconnessa sto- 
ria battaglie. Ha pveao Achille per |«iiioipale 
«RntteredieregBBU (otta l'opera, ed ha mo> 
ntrato i peraìdosi effetti della discoixlia de'pnn- 
cipì confederati. Con tutto questo è da conceder- 
si, cbe Virgilio nel soggetto è stato più fortunato 
d' Omero. 11 pia no dell 'Enei de incbiade maggio- 
re estensione , ed una più aggradevole diversità 
d' accidenti, laddove rlliade è quasi tntta piena 
di battaglie. 

La lode di prodìgio» iavemioiie i atata data 
ad Omero in ogni età ^instìHÌmemeBte. Il gnn- 
diasiiDO numero d'accidenti , di discorai , di-ca- 
rattaii dinnì ed maeni , dì coi abbonda ; la tor- 
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prendente va rie là con cui ba di*erNÌfìcato ntlle 
Bue battaglie le ferite e le morti, e le pìccole sto- 
rie di quasi tutte le persone uccise, inoitranuan | 
invensione qnasi infinito. Ma a parer mio non gli 
è meo doTuta la lode di soinnio giudizio. La sua . 
ttnm é condotta con grandissimo arte: ei ci vi»- 
n6 crescendo gradatamente dinRoel ; i taoÌ eroi 
sono messi in Teduta i'un dopo l'altro, per eisor 
oggetti della nostra attenzione; i disastrisi mol> 
tiplicano e s' addensano a misura che il poema N 
avanza, e ogni cosa è ordinata a ingrandire Achil- 
le , e a renderlo la principale figura , siccome il 
poeta si era proposto. 

Ma dove Omero enpera tntti gli icrìttori , è 
ne' caratteri. La sua vira e animata espoaisione 
di questi deriva in gran parte dall'esser egli cod 
abbondantedi discorsi e di dialoghi assai più che 
Virgilio o qualunque altro poeta. E' qui da os- 
seryare , che l'introdurre le persone medesime a 
favellare 4 metodo assai più antico, che l'esporre 
per via di narrasione i loro fatti o pensieri. Ma- 
nifeste prove ne abbiamo ne' libri dell'antico Te- 
stamento , che invece di racconti abbondano di 



miliari aggetti. Così nel libro della Genesi cap. 
43. » Giuseppe avendo conosciuto i snoi fratelli, 
„ qaasi a stranieri parlava lor bruscamente in- 
„ terrogandolì: Donde venite? I quali risposero: 
„ dalla terra di Canaan per comperarci le cose al 
„ vitto necessarie. E conoscendo esso i fratelli , 
non era da lor conosciuto. Or ricordossì dei 
sogni che avea veduto una volta, e lor disse : 
j, Voi siete apie,- per eaplorare i luogbì pi& de- 
„ boli del paese qna siete venati. I (janìi disse- 
f, ro: Signore , nonè cosljma a comperarsi dei 
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„ cibi son TCnati i tuoi aervi. Tatti siam 6gli dì 
un uomo solo, pacìfici siamo vanati, né ponto 
„ di male tramano i (erri tuoi. A' qnali egli A> 
„ spose, ha cosa è altrimenti; venuti sieteacon- 
„ siderare i luoghi di questa terra non ben mo- 
„ niti. Ed eglino dissertr.- Dodici fratelli noi gìa- 
mo, figli di un sol padre nella terra di Canaan; 
f, l'ultimo è rimasto col padre; un altro più non 
„ esiste. Gli è quello che ho detto , rispose ; voi 
y, siete spie. Or io ben ne farà la prova. Per la 
,, salute di Faraone voi nnn uscirete di qui, fin- 
„ che non venga il vostro minor fratello. Spedi- 
„ te uno di voi, e qua il guidi: voi rimarrete pri- 
„ gioni , finché si vegga, se vero o falso è quello 
„ che avete detto ; altrimenti per la salute dì 
„ Furuoiie voi siete spie. „ SifFatto stile è il più 
semplice e meno artificioso modo di scrivere^ e 
dee perciò indubitatamente essere il pii^ antico. 
Esso è copiato direttamente dalla nature, offren' 
do un piino ragguaglio di quanto £ passato , o ai 
supjione esser passato nella conTersazitme scam- 
bievole fra le persone di cui si tratta. In progres- 
so di tempo, quando l'arte di scrivere fa pià stn- 
diata ,si credette più elegante il ristringere la 
Bostansa della conversazione inon breve racconto 
fatto dal poeta, udallo storico inpenona propria, 
e riserbare gli espres^ ragiommeotì alle sole oo- 
casionì solenni. 

L'onticn metodo drammatico, odiatogico, pra- 
ticito dii Omero, ha de' vantaggi e difetti che 
si compensano. Rende il componimento più na- 
turale e più animato, e meglio esprime! costami 
e i caratteri; ma è meno grave e maestoso, e 
qualche volta è stucchevole. Omero troppo si e 
abbandonato alla pessionUM di far parlar le per- 
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sone; e le in qualche cosa è tedioso, egli è io qoe- 
sta-- alcune delle sae parlate soa frivole, e alcune 
«ftatto intempestive.' e insieme colla greca vivaci- 
tà par elle abbia espressamente volut» par darci 
un saggio delia greca loquacità. Nondimeno i Suoi 
discorsi son tatti caratteristici e vivi ,- e ad essi 
dobbiamo in gran parte lo sviluppo ammirabile 
cb' ei ci presenta della umana natura. Ognuno' 
che li legge acquista un'intima e familiare con- 
tessa de' suoi eroi , sicché pargli d' aver vissuto 
e conversalo con esso loro. He'var j suoi guerrieri 
egli ha dipinto non solamente il valoreeil cora^;- 
gio in tutte le loro diverse formej ma ha par 
tratteggiato con arte singolare alcuni piìi dilica- 
ti caratteri, dove il coraggio o non entra , o sono 
in mìnima parte. 

Quanto finalmente, per modo d'espinpio, non 
ha egli lumeggiato il carattere d'Elena, ontle im- 
pedire che malgrado la sua deboletia e le sue 
colpe ione un oggetto odioso ? L' aromirasione f 
COD coi la riguardano nel terzo li^^ro i piA assen- 
nati Troiani, rende nobile e dignitosa la sua pri- 
nie comparsa; il sospirare poi c iagrimare die 
ella fe , fa sua confusione alla presenza tli Pi Ìli- 
no, il rammarico, e l'accasa di sè medesima alla 
vista di Menelao, il rimprovero ails codardiii di 
f aride, e nel tempo stesso il suo ritorno alla te- 
neresza per lui, offrono i tratti piìi vìvi di quel 
misto femminile carattere , che si condanna in 
parte e in parte si compatisce ; mentre il poeta 
ba poi l'avvertenza di mettere a questo cnratte- 
re per contrapposto quello di una virtuosa ma- 
trona nella casta e tenera Andromaca. 

Paride Steno, eotore di tott' ì mali , è csntitte- 
rimte colli inMBiinR proprieti. Egli é , come de- 
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"ve aspt;ttarsì , un misto di bravura e d' effemina- 
tetta. Si sottrae da Menelao al primo vederlo; 
poi imiuedialamente eotro con lui in dnello.Egli 
e gran maestro di gentrlezia , cortcsissimo nei 
niai discorsif rtcere tutt' i rimproveri del fratel- 
lo Ettore con modeitia e con BommcBBÌone ,- e de- 
scritto come persona di eleganza e di gnsto ; egli 
medesimo è Stato l'architetto del suo palazzo; nel 
sesto libro viene sorpreso da EttorB in atto di lu- 
strare e rnsietta re le sue armi, ed esce poi in 
battejjlia con una particolar boria e leggiiidria , 
cl>G acquista maggior risalto da noadelle pilli bel- 
le simifìtudini di tutta l'Iliade, quella del de- 
striero , clie rigoglioso attraversa i camp! volan- 
do inverso al Gume. 

Fq biasimato Omero d' aver (atto Acbille sno 
principale eroe di troppo biatalee disamabil ca- 
rattere. Ma io credo c)ie comnnemente ed Achille 
facciasi ingiastizia seguendo ì dne versi d' Ora- 
zio, ove certamente il suo carattere è caricato : 
Impiger , iracundus , inexorabilìs , acer, 
Jura negeC sibì nata, nihil non ctrroget ar- 
mi* {i). 

Achille è violento nelle sue passioni , ma ben 
lontano dall' essere disprcizatore della giustizia 
edelle leggi. Nella contesa con Agamennone ci 
mostra soverchio iiioco, ma la ragione è dal 
canto suo, e benché notoriamente oltraggiato, 
pnrcedealla fine, e rassegna pacifìcamentc Bri- 
•eide seni' altra vendita che ti ricosar dì com- 
battere sotto A' us comandante cbe lo ha offeso. 
Oltre al dispreuo della morte, e si mannglioso 

(i) „ Pronto, ivaafliido.iasseralHl, fiero, 

Spreid ogni dritto , a tatto aÙ' ■rma irrO|l>L 
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Talore, egli ba varie altre qualità da eroe. E' 
aperto e «incaro , ama i suoi sudditi, e rispetta 
gli Dei, distioguesi per ana torte e costante ami- 
ciua, ha nobili sentitneoti , è bravo , onorato, e 
con qnel grado di ferocia che apuarteneva a'aaoì 
tempi , eu entra nel carattere ai quasi tutti gli 
eroi d' Omero , è attissimo a destare , se non ana 
pui*a stima e sincera , almeno un'alta ammira- 
xione. 

Sotto all' articolo de' caratteri sono io Omero 
da considerarsi anche gli Dei. Fanno essi nell' I- 
liade assai figura , e molto più die nell' Eneide , 
oin qualunque altro poema epico; intantocfaè 
Omero è perciò divennlo il campionfi della poeti- 
ca teologiii. Intorno alia mai?i;hitKi in £;enerale, 
ossia all' irilroi.Ki/iooe tìoi;!! Bei , lio u^'iìi spiegato 
il mio si;iiliiijeiil.i ocIIll pieti'd.'nle le/ione. Ri- 
apettoallii in!icohina d' Ojncro in particolare, os- 
serverò prìiDÌera mente , che essa non fu una sua 
■ovensione. Al par d'ogni altro buon poeta e! non 
ha fatto che seguir le tradizioni del suo paese. 
L'epoca della guerra trojiina avviciiiavusi all'età 
degli Dei c ScNiidci della Greciii. Varj degli croi 
impiegati in quella guerra supponevansi ligli dei 
medesimi Iddìi, Le notizie tradizionali intorno 
ad essi eran quindi mescolate colle favole delle 
divinità. Perciò Omero con molta proprietà ba 
adottato queste popolari dicerie , sehhen sia as- 
surdo r iiil'trirne , che i paeli nati nelle età snc- 
cessive , e scrivendo sopra oggetti affililo diversi, 
aijbiano a seguire !o slessu sistema di macchina. 

Questa nelle mani d' Omero produce in pieno 
un nobile effetto; è sempre amena e dilettevole, 
spesso sublime e magnifica ; introducé nel suo 
poema un gran quuwo di divinità , quasi così 
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diitìnle pe' \ot caratteri , come gli nttori umam ; 
(lÌTersÌ6ca per interTenzione degli Dei aMBÌMimo 
le me battaglie; e col trasportare frequentemenx 
te la Bcena dalla terra al cielo, dà nn plauTol 
■olIìeTo alla mente in mezio a tanto sangue e a 
tante atragi. Kon pnò negarsi che gli Dei d'Ome- 
ro , benché eien sempre figure vive e Boimate, 
inancMn talrotta di dignità. Le conjugali ritae 
cli'ei ci racconta fra Giove e Gianone , e le inde- 
centi contflH fra gli Dei inferiori , secondo che 
prendono ne' doe eterciti gnerreggianti diverso 
partito, sarebbero per on moderno poeta assai 
cattivi modelli da imitarsi . Tottavolta ad esco- 
sazione d'Omero L-'onvieo ricordare , che secon- 
do le favole di qae' tempi gli Dei erano di poco 
•uperìorì alla eoodiiione degh nomini.Essi avea» 
no tutte le umane pawioni mangiavano, bevea- 
no , ed erano vainerabil! al par degli nomini 
avean de' 6 gli e de' congiunti ne' due contrarj 
eserciti , e toltone di' erano immortali, die ebi- 
tavano sa la cima dell' Olimpo, e aveano dei 
corri alati , su cu! sovente calavano in terra, e ri- 
«alivano per cibarsi dell' ambrosia e del nettare, 
non erano realmente di più alta condizione che 
gli umani eroi, e perciò atti a prender parte nel- 
le loro contese. Non sempre però Omero così 
degrada i snoi Numi ; sa ancbe in alcune occa- 
sioni farli apparire colla più rulnerabile mae- 
stà ; Giove pudre degli Dei e degli uomini il più 
delle volte è introdotto con gran dignità, e varj 
de'pi& sublimi tntti dell' lOade ai aggirano an 
le apparisioni di MettanOi di HioBrra, d'Apollo 
nelle grandi occwrenie. 

Lo Btilt d' Omero i filale, notnraU^ e »om- 
nameot* aoinato. Kon può amntmsi perà m 
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non da coloro , che amano ^' antica Rein|)licttà, e 
san perdonare certe negligense e rìpetitioni f che 
an maggior rafGuameoto oell' arte di acrìvere ba . 
saccessivamente insegnatoa'poetìdi evitare . O- 
mero nel suo stile è il più aemplìcedi tutt'i gmii- 
di poeti , e molto rasiembra alle poeticlie parti 
del veccbio Testamento . La sua TerGificatione è i 
stata amfertalmente ricGnosciuta come somma- 
mente armoniosa , ed esprìmente più che qna. 
loDqae altro la semlglìania del suono col senti- 
mento • 

Heiln narracìone Omero è sempre assai con- 
ciso ! il cfae lo rende grazioso e Tirace , benché 
nelle parlate , come ho detto innanzi , sia qaal- 
che Tolta stncchevole . Dappertutto egli e de- 
scrìttwe , e ciò per mezzo di qaetle ben tra scel- 
te particolarità , che formano l' eccellenti del- 
la aesorisìone . Virgilio ci presenta l'assenso di 
Giove con molta roaj;ai6cenu , dicendot 

JnnuUfCt totumttutmtrem^citOlympmm{i) 

Ma Omero descrivendo la stessa cosa d& vedere dì 
piò ilcigliodi Giove cbmarsi, e scnotersi le im mor- 
teli chiome al momento ch'esli fa il cenno; con 
che rende la figura piii natarale e più viva. Ogni 
volta eh' ei cerca d'attrarre la nostra attenzione 
a qualche oggetto, cosi felicemente il dipinge, 
che in certa guisa cel po ne sott 'occhio. Un esem- 
pio può esserne la descrùione dell'atto di Fat^- 
, darò nello scagliare lo Mrale che pose lo soom- 
IHglio Gw i dne eserciti; sopratta tto l'ammìr»* 

(i) „ iRdarl'oNnuo 

Tatto eoi Nano fi)' tremar t* Olimpo . 
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L'ile il hbocca menti" d'Ettore con Andromaca nel 
sesti) liliro, duvt: tutte le circastnnie di teiierezzn 
conjugiile e paterna, il figlio spuventiito ella vi- 
sta dell'elmo e dot [leiinaccliio del p»dre,e il suo 
correre in seno alla nutrice, Eltore che depon 
r elmo, prende il fijilio tra le braccia , ed offre 
per esso una (ire^liiera agli Dei, Andromaca die 
di nuovo riceve il figlio con un riso mescolato cai 
pianto , ossia che lagrima ridendo, coma final- 
mente esprime l'origiiwle, formano la più nota- 
Vcdc e pii!i tenera pittura , clie ma! si possa im- 

Àcliii dpscri^ionff delle battagHcOinerodistin- 
guesi in siiigoictre maniera . Ei ne dipinge con 
mano così maestra Ìl terrore, lo strepito, lo 
srompiglio, elle mette il leggitore in mezzo alla 
iiiiscliia . Qui è dove il fuoco del ano estro più 
alinmente si spiega ; dimodoché le battaglie di 
Virgilio , anzi pure dì quasi tutti gli altri poeti, 
al paragone di quelle d' Omero appajon fredde e 
seni' anima (i) ■ 

Rispetto alle similitudini ninn poeta n'è pi& 
abbondnntb , e varie certamente souo betliasinie; 
come quelln de' faocbi nel campo trojano para- 
gonati alla luna e alle stelle in tempo di notte; 
quella di Paride che miircia alla battaglia , pa- 
rogonato a vivace destriero, e quella di Eoforbo 
che cade estinto come arboscello schiiintato da 
turbine improvviso , le quali tutte sono fra i più 
hei tratti poetici che inafcun luogo trovar si pos- 

(i) Per qttanto animate nen le battaglia d'Omero, io 
non oHrd però afferniare , che al lor paragone le bat- 
taglie del 'TaHO , e molto meno (laelle dell* Ariosto , ti 
poMoooliiamarfraddeeMni' anima* Jl TradaUonf 

• 'I 
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sano. Cootattocìò io non sono d'opinione , che le 
■imilitudini d'Omero, prese in generale, sieno 
lesoe maggiori bellezze. Esse ci vengono troppo 
ammaantef fl spesso interrompono il corso della 
narratìoDeodelta descrìsione; la somiglianza su 
cai ai fondano , qualche volta non è bea chiara j 
e gli oggetti , da cui son prese , son troppo uni- 
formi . 1 sntn lìoni , e 1 suoi orsi ^ e le aquile , s 
le pecore troppo apesso ricommoj e in alcune si- 
mililudini le allnsioid , anche dopo l'indulgensa 
clie usor si deve alle antiche maniere, son trop- 
po basse (i). 

(i) n più rìgida fra j moderni critici dì Omero, Mr. 
di- U Motte , concede anch'e»o tutto quello che gliam- 
tniratori di )ni decantano sulla superiorità del tuo genio 
e de'Buoi talenti, coma poeta; „ Era egli naturalmente 
■ poetico , amico delta ferole e del maraTiglÙMO, e poi^ 
„ tato in generale all'iaitauone cosi deglioggetti deU 
„ la natura, come dei sentioienU, e delle adoni degli 
,, uomini. Egli avea Io spìrito Tasto e fecondo, più ele- 
vaio che delicato, più naturale che ingegnoso , e più 
,, amante della copia che della scelta. — Egli ha colto 
„ per una superiorità dì gusto le prime idee dell'clu- 
„ quenza in tutt'i generi: egli ha aperta a'sni;cea»TÌ 
scrittori un' inSnità di strade , che solo rosta a gpia- 
nare. V' ha apparenza, ohe in qualunque tempo O- 
mero fosse vissuto , sarebbe stato per lo meno il più 
gran poeta del suo paese ^ c Don prendendolo che in 
„ questo senso , può dirsi eh' egli è il maestro di quei 
„ medesimi , che lo han superato. ,, Discouri tur Ho' 
mire . , Oeuvre* J» la Sfotte Tom. II, Veto è , che dopo 
queste alte Iodi dell' autore egli si sforsa di deprimere 
assai il merito dell'Iliade. Ma le principali sue oUne- 
»oni si aggirano sulle basse idee, che n si porgono de- 
gli Dei , su i ro^i caratteri e oostuml d^li en» , e snl- 
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LEZIONE VI. 1^9 
Le mie osservazioni fin qui versano solamente 
sopra L' Illude, or è mestieri dar qualche noli- 
zia anctie dell' Odissea. La critica di Longino so- 
pra di questa si è ( non senza fondamento ), che 
Omero debbasi paragonare al Sol cadente, la cai 
grandezza rimane ancora , senza clie abbia pii^ il 
caler del laeriggio . Manca in ess« il fuoco e la 
sublimità dell' Iliade : possiede però al tempo 
8 lesa a tante bellezze da meritare albi lode. E' 
poema per se medesimo assai piacevole, ba molto 
maggiore varietà che l'Iliade; e contiene non po- 
che storie interessanti, e moltebellissimBdescri- 
sioni. Dappertutt'^i scopre lo stesso genio de- 
icrittivo e drammatico, e la stessa fertilità d'in- 
venzione , che oppar nell' altro poema . Scen- 
de, è vero, alcun poco dall'alta dignità degli 
Pei , degli eroi , e dell'imprese guerriere: mu 
in compenso si offre pitture più aggradevoli de- 
gli antichi costumi . In luogo della ferocia, cba 
regna nell' Iliade, l' OdiMca ci presenta le jù& a- 
inabili immagini dell'ospitalità ed araanitè; 
c' intertiene con molte maravigliate avventure; 
ci offre molti vaghi prospetti della natura ; e 
c'istruisce con una costante, vena di moralità die 
si scorge in tutto il poema . 

Vi sono però alcuni difetti , che non sì ixisso- 
no dissimulare. Molte scene cadono al disotto 

r imperfetta moralità de'aen ti menti; ilchesecondo l'o»- 
aervazione di Voltaire è come l'accusare un pittore di 
aver vestito le sue figure secondo i costumi del tempo. 
Omero ha dipinto gli Del come rappreseli lavali )a popo- 
lare tradiiione , e ha descritto quei caratteri e i:|uei sen- 
timeuti ohe ha toovato ira le persone con cui vive*. 

L'Jutort. 

T. III. la 
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della maestà , che in dd poema epico natural- 
mente s' attende; gli uUimi undici libri dopo 
l'arrivo d'Uliau io Itaca sono in molte parti lan- 
guidi e tediosi (i);el)enchè la scoperta che Ulis- 
se fa di Bè stesso alla sua nutrice Euriclea , e il 
suo interteni mento con Penelope nel xiX libro, 
primii cli'ella ii conosca, sli n Itncri ed ^.ifeltuo- 
si: pure il poeta non sembiu molto felice nel 
grande riconoscimento fra Ulisse e Penelope . 1 
Elia è BOTerchiaini'nte cauta e diffidente; e non 
veggiam poscia in lei quella sorpresa di gio)a » 
che ci aspettavamo in sì gra^e occasione (3). 

(I) L'arrivo d'Ulisse in Itaca è nrl xni. Da que- 
llo lino alxK l'a/ionc è ccrlitmenl.! nifiii viva, e la 
poeaiii meno sublime che ne' precPiiouli . Non niancan 
però nenimen casi di varj tratti msravigliosi , come nel 
jiv il lungo e interessante dialofO ili Ulisse con Eumeo, 
nel XV ìi coDgedo, i doni, gli augurj di MeaelM ed 
Eleaa a Telemaco j nel xvi l'arrivo di TdeaMee alla 
caia di Eumeo , la teoperta cbe Uliue a lui fa di «e »let- 
ao, il rimprovero di Penelope ad Antioco per aver tra- 
mata a Telemaco la morte; nel xtìi il vecchio cane Ar- 
go, clie rieonotce niiue tornato dopo vent'aooi, e gli 
& ftita, e poi spira qoaii dì conteotez»; nelxix la con- 
ferenza dì Pendope am DliiH traiformato in veceiiio 
peazenteda lei aconoiciuto, il riconoirìm«to die ne fa 
Eariclea nell'atto di levarlo, e il togoo di Penelope mi 
rìtornod'UliKe. Gli ulUmi quattro libri son lutti ec- 
cellenti, li Traduttore, 

(II) La diffidenza di Penelope i appieno giuslifìcaln 
dal cangiamento che Pallade avea fatto nelle sombianie 
d' Ulisse, per cui la moglie uon potea riconoscerlo. Du- 
rante peròquesta lua diffidenza, e tenero e naturaliseimo 
è il rimprovero che le fa il figlio Tdemaco ,* 

„. Kulro , diue crndd , madre tpielatal 
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Dopo aver parlato si a lungo del padre dell'e- 
pica poesia, è tempo ornai di passare a Virgilio, 
che ha un carattere distinto da qaello d'Ome- 

Perchè dal padre mio limge ti serbi , 
Sé accanto a lui ti «iedi , a gli farelli ? 
„ Qual' altra donnaù (1 gelalo up«tto 
,, Dal caro tpoao bì terrla ìoaUna , 
„ Che a lei dopo Tent'enni , e dopo molte 
,, Triste vicende , aliìn taUo giugneiM / 
,, Ma tu più duro hai d'ogni selce il core,,. 
Savissima è la risposta di Penelope. 

„ Figlio , nie tiene lo stupor sospesa , 
„ Nè parlar oso , o domandargli , o in volto 
j. Pur rimirarlo . Ma le Ulisse è questi 
,j E s' ei pur veramente a me si rende , 

Ben r,i potremo ravvisar tra noi , 
„ E meglio ancor , che noi de'segni abtnamo 
„ Solo a noi due palesi, agli altri ignoti . 
Accortissima strattagemma poi di Penelope per bpiare , 
■'egli i UlieM Tetamente, A » quello di ordinare cbe 
fuor della starna maritale gli li appratii il klto che U 
dentro egti medeaìrao avea costrutto per modo cbe tra- 
•portare noB H poteva. E poiché dagl'indizj che àk V- 
Tàtae della eottraàooedi questo letto; indizj che egli 
■alo potea sapere, viene Penelope ad assicurarsi eh' egli 
è veramente il bramato Ulisse, i trasporti di gioja d'am- 
be le partì sembrami dw esprimere non si possano né 
più naturalmente, né con mag^erienerenainrimie, e 
maggiore corrispondenia al caratteri dell' una a del- 
l' altra. 

„ A questi detti le ^noecbìa e il core 
„ Senti «cierà Penelope, che i segni 
„ Veri e certi conobbe.- aliassi, e ratta 
„ Lagrimando a lui corse; ambe le braccia 

Gli stese al eolio, il bMdò in fronte e disse; ' 
„ Ah non adunarti meco , amato aposo, ee. 
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I S3 ENEIDE Di TIRGIUO ' 

ro ( i). Come le doti particolttì dell'Iliade wono 
la semplicità ed il fuoco, cosi quelle dell'Eneide 1 
sono relegane» e la tenerezza . Virgilio è senia ' 
dubbio meno animato e meo «ublime di Omero, 
ma incontraccambio ha minori negligense, tnag- 

Jfior TRrieli , e •ortieiie ubb piA eorretta e rego- 
ar dìgniU in tntU I* opera so* . 

Qniuido cominciamo a legger l'Iliade, ci tri»- 
TÌam trasportati nella pii ntnota > e meo colla 

„ DhM,edeHodl[fcnt(iiiilaiparmo«e, 
„ Mentre fi« le «w braoóa egli tene* ' 
„ La euU amata ^oaa . E eone doloe 
Appare il lido a obi fn l' onde nnota , 
V<ÀAi Nettano in mar da* vaiti flotti 
Gambattato e da' venti il lagno Inlraote , 
E podii ritrovar poMU le Mampo , 
„ Qnri Bbe d" atra adMggins coòrti 
, Giungono ■ toccar terra , etultu lieti , 
Cosi quella esultava, il dolce tprao 
Lieta miraodo , né staecar gapea 
Dal collo ino le braccia , e ad aoiba appana 
Fra '1 dolce lagrimar Mita l' amara , 
Se a ei6 troralo bob arene PiiOa 
Nuove oonpewo , a loe ocafln la lanfa 
Notte arreitava , e trattenea raoohiuta 
„ Heir ocean l' aurora ce. H TVvAftfore. 
S^bene il Bondi segua assai da vicino il suo ori- 
gtnale , e di accurato traduttore siasi acquistata merita- 
mente la fama, pure il Caro ^ pur ancoÌD pieno possesso 
de'suoi antiobi dirìttì. Alcuni divisano, chela prefe- 
renza accordata al secondo, muova dalla prescriuone di 
quau tre ■ecolì di enconii e di adoratori, raa gli eneoni) 
e gli adoratoti , ore si tratti di un contento cosi univer- 
sale e TetosUi, tona i garanti del vero mente. Nemo 
tmnet, ntmùtm mmttjkjmnmt^ V fiAtorw. 
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nnlichìtà; qnando apriamo 1' Eneide, Teggiamo 
tutta In liiMura e il ripultrnento delIVtà d'Au- 
gusto. Mon T'incODtriaroo contese d'eroi a mo- 
tivo diana schiara, non ollraggìosi trasporti, 
non termini inurliani; mn il poema gì apre colla 
maggior magnificenza : Gìanoneclie foriita il di- 
segno d'impedire io stabilimento d'Enea in Ita- 
lia , ed hnea medesimo clie ri vien presentato 
con tatta la ma armata ìn^neBEo ad una lenpe- 
Bta , descrìtta col più alt» ttììe poetico . 

Il soggetto dell' £oe>de è felicissimo, pi& an- 
cora a mio giudizio , cbe quello dell' uno o del- 
l' altro poema d' Omero . Non potea esservi cosa 
più nobile e più ripiena di epica digr.ìtA, nè più 
lusingbeTole e interessante pel Roman popolo, 
cbe il derìrare l'origine di lui da nn eroe cosi 
famoso , qnal era Enea . L'oggetto era spleodi- 
(lo in se stesso; dava al poeta un tema preaodal- 
la storia tradiiionale di qui:l paeso; permetteva- 
gli di unire ti suo soggetto colle storie d'Omero, 
e iidottarne tutta Ih mitologia , furoivagli 1' op- 
portnnità di alludere frequentemente alle future 
imprese de'Romani , e di descriver l' Italia e lo 
stesso territorio di Roma nel suo antico e favo- 
loso Stato. Lo st:ibilimenlo di Enea costante ni en- 
te attraversato da Giunone guida a una gran di- 
versità di avvenimenti, di viaggi, di guerre, « 
fornisce una piacevole mescolania d' incidenU 
pacitici co' fatti marziali. Soprattutto io non cre- 
do potersi trovare un sì compiuto modello di e- 
pica storia, come l'Eneide di Virgilio. Kè già 
alcun fondamento io veggo all'opinione sostenuta 
da alcani critici, cbe l'Eneide abbia a conside- 
rarsi come BD poema allegorìeo, il qwl abWs 
xostai^ allanone al carattere ed al r^oodi Ce- 
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SHre Augusto, o clie l' intendimc^nto di Virgilio 
nel comporre 1' Enuìde , sia stata di riconciliare 1 
i HomaDÌ col governo di <|Qel principe; che si | 
suppone adombrato sotto il carattere dì Enea > 
Virgilio ha bensì , come gli altri poeti di quel- 
li età , preso ogni occasione cbe gli forniva il suo 
soggetto, per intrecciar le lodi d'Àugnsto(i]. Ma 
rimmaginare ch'egli abbia avuto di mira un pia- 
no politico in tutto nn poema, non altro semhr.n- 
mi che una fantastica sottigliezza. Egli aveva 
come poeta bastanti motivi che il determinavano 
alla scelta di questo soggetto, perchè era grande 
e pÌBcerole, percìiè adattuto ai suo genio,e|l«r- 
chè accompagnato da' fiarticolari vantaggi , die 
Ilo accennati di sopra, onde spiegare appieno i 
■no! talenti poetici . 

L' uniti deirazinnc è perfeltamrnlr conserva- 
ta , poiché dal principio al fine nn solo oggetlo 
è MiDpre tenuto di mira , cioè lo stabilimento 
d' Enea in Italia per ordine degli Dei . Siccome 
la storia comprcDcle gir avvenimenti di vari nn- 
lù y così acconciamente una parte di quelli e po- 
sta in un racconto fatto dall' eroe . Gli episi <ij 
sono legali con sofficiente connessione al ])rin- 
cipale oggetto; ed il nodo o intreccio del poema 
secondo il piano dell' antico macchina è felice- 1 
mente formato . Il giuramento di Giunone, che I 
opponsi alla 6siazione de'Trojani in Italia , da 
prigine a tutte le difficoltà che si attraversano 
all' Impresa di Enea, e connette te azioni uma- 
ae colle divine in tutta l'opera , Quindi nasce la 

j (i) Come particoUmente nel celebre paSM de Lib< 
Jt. me IV- } hic et , lOi ^ tieni prtunilti toepiut an. 
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toinpesta , che getta Enea sai lidi dell' Africa ; 
ramar di Uidoi», t^e cerca di trattenerlo a 
Carta{;ine ; e gli sforsi di Tnrao che gli sì op]^ 
Tie coir armi finché per on accordo fatto con Gio- 
ve , che il nome trojatio perderassi per sempre 
nel nome latino, Giunone dimentica il suo sde- 
gno , 0 r eroe diventa vittorioso . 

In tntli questi pnnti Virgilio ha condotta 
l'opera sua con grande accortezza , e mostrato 
molti giudizio e molt' arte. Mn l'ammirazione 
dovutu a si i.lto poeta non dee impedirci di ri- 
levare alcune cose i>v' egli lja moiicnto. In pri- 
mo liioi;o non v'iiii nell'Eneide quasi alcun ca- 
rattere ìjcn distinto . Troppo insipida e fredda 
ella mostrasi in questa parte , ove ai confronti 
rDiriliade,clie è piena di caratteri e di vita . 
Acate, e Clonnto, e Giante, eglìaltri Trojani 
eroi, che ncompagnano Enea in Italia , sono fi- 
gure così indetcrminate, che non si conoscono 
uè per sentimenti g^TitniVi che esprimano , nè per 
fatti mcmovaldli olie eseguiscano. Lo stesso Enea 
T>on è eroe che molto interessi . Egli è descritto 
bensì , come pio e religioso ma il suo carattere 



traiti che 



pano il caore : egli è freddoeindifferente, e in 
tutta la Bua condotta verso Didone, speBinlmep- 
te Della ana parlata , allorché qaetta sospetta in 
lui il disegno d' ebbandonark , appare nna certa 
dnreszB e mancania di sensibilità , che il rende 
tutt' altro che amabile (i). Il carattere di Dido- 
ne è il piò ben SOStenato che sia in tutta l'Enei- 

(i) ffiMt/eW Ingemuit nottro? man lumina fiexitf^ 
ywn laerrmatviBlutdeditfautniùeratutoiaanUBtett . ■ 
' JRnmd. IV. 368. 
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de. L'ardw della bob passioite, l'impeto del suo 
sdegno, e la vìideoM de' suoi tnnwrtì etiUscono 
niM figara molto pìA animata d oga' altra clie 
Virgilio abbia delineato . 

Oltre a questa mancanza di caratteri , anche 
la distribuzione e trattmione del saggetto per 
alcuni riguardi è meritevole di censura . Vero è 
che deve considerarsi coll'indalgenta dovala ad 
od' opera non itrteramente pertezionata: peroc- 
cbi aice»ì,che i ad sHìidi libri non abbiano 
avolo dall' autore l'estrema mano, ecbe perciò 
egli ordinasse del suo testamento che tutto il 
poema f'isse dato alle fiamme. PeLten però pos- 
sa questo scusare le scom iioni di esociiiioiie , 
non può diTendere gli ern ri che circa al sogget- 
to medesimo s' incontrano nelle ultime p-irti 
dell'opera . La guerra co'Lutini è assai inferiore 
dì dignità agli oggetti più interessanti, elicci 
sono stati presentiti innanzi nella distruzione di 
Troja , nell'amor di Didone, uelladiscesa all'In- 
ferno , In qaesta guerra v'ha forse anche un er- 
ror pii^ sostanziale nella condotta della storia . 
Il leggitore , come ba osservato Voltaire, è ten- 
tato a prender le parti di Torno contro d'Enea 
Tomo, principe giovare e valoroso, innamorato 
di Lavinia, e a lei congiunto dì eangae, viene 



mento , e dalla madre di ewa^ particolarmente 
favoreggiato. Lavinia medesima non mostra rì- 
pngnaniB a queste nozze . Improvvisamente ar- 
riva uno straniero , un fuggiasco di lontano pae- 
se , che non l' ha mui veduta , e che fondando 
■opra oracoli e vaticinj le sae pretensioni ed ano 
itabilimento in Iulia> mette eoUa guerra latto 
il paeaetOMopra, uccide l'amaDt« di Lavinia, e 



a lei destinato 
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cagiona la morte della madre dì lei. TTa siffatto 
piano certamente non è il più acconcio per ren- 
derci f^iToreToH all'eroe del poema; e il difetto 
sarebbesi facilmente emendato, Beil poeta aves- 
se fatto clic Enea in luogo d'affligger Lavinia , 
l'avesse liberata ila qualche rivale, clie fosse 
odioso non menò a lei che a tutto il paese . 

Malgrado questi difetti'però, ch'era necessario 
l'accennare , Virgilio ha delle hellezze, che me- 
ritamente hanno eccitato 1' ammirazion de'seco- 
li , e che tengono tuttavia in bilico la bilancia 
fra lui ed Omero • La principale e distintiva ec- 
oellcnn di Viralio , k male tH posnede a parer 
0Ù9 sopra tott ì poeti i e la teoeresEa . uitato 
avealo la natora di ona squisita sensibiliti ; ei 
provava in s£ stesso tutte le più patetiche com- 
mozioni delle scene che dipingeva ; e sapeva co- 
me arrivar al cuore con un solo tratto. Questo si 
è io un poema epico il primo merito dopo il lu- 
blÌme,ediall'aatons la fona di rendere iute- 
reMaoUuimo il no componimento . 

Il piA bel tratto di questo genere nell' Iliade 
è la visita dì Ettore ad Andromaca; ma nell'Enei- 
de ne 8on parecchi . Il secondolibro è uno de'più 
gran capi d' opera che mai ei sieno eseguiti,- e par 
che in esso abbia Virgilio spiegata tutta la forza 
del suo genio , come in un soggetto che varie 
■cene somministrava non meo nel tenero che nel 
terribile. Le imoiagini d'orrore, che presenta 
una citlA incendiata e saccheggiata di notte, son 
Analmente mescolate con accidenti affettuosi e 
patetici . Niuna cosa è stata mai ad alcun poeta 
più ben descritta che la morte del vecchio Pria- 
mo; e i IratU domestici di Enea, Anchìse e 
CnnuaBon teneri quanto si può couc^Hre /la 
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molti altri passi dell' Eneide traspare lo stesso 
spirito patetico, e sono stati sempre i passi più j 
ftp^reuati'. Il qnarto libro per esempio, che de- 
scrive l' iufelice amore e la morte di Didooe , è 
stato sempre siustnineDte ammirato, e abbonda 
di beilezES del più alto genere . L'incxHitro di 
Enea con A ndromaca ed Eleno nel terso libro , 
gli episodi di FalUnte ed Evandro, di Niso ed 
Eurlalo, di Lauso e Mesenz io nella goerra d'Ita- 
lia , son tutte prove dell'abilità del poeta nel- 
l'eccitare le tenere commozioni . Im^roccbè 
dobbiamo osservare , che sebben l'Eneide sia nn 
poema inegaatft, e talvolta lun^ldo, ba peri 
delle bellesia sparse dappertutto ; e non pocba 
ancor se ne incontrano ne sei aitimi libri. Quel- 
li dove le bellezze più abbondano , oltre il pri- 
mo, il secondo, il quarto , ed il sesto, sono il 
settimo , l'ottavo , e il dodicesimo . 

Le battaglie di Virgilio sono molto inferiori a 
quelle d' Omero rispetto al faoGO ed alla aabli- 
mitft ; ma nella discesa all' ìnfiMnM egli ha aapfr- 
rato di molti gradi quella di Omero nell' Odis- 
sea . In tutta l'anlicbità non v'ha nulla d'egua- 
le in questo genere al sesto libro dell'Eneide. 
Le scene e gli oggetti son tutti grandi, e ferisco- 
no ed empioR la mente di t^uei solenne religioso 
terrore, che dee aspettarsi all'ingresso in qd 
BQOTO mondo invisibile. In tutta la descrinono 
T'haiporenaa ceHa filosofica sublimità , che il 
genio platonico di Virgilio, e l'estese idee del- 
Petà d'Angusto, lo bnuno abilitato a sostenere 
con un grafo di maestà molto snperiore a quel- 
lo cbe le roBse idee dell' età d'Omero hanno po- 
tuto a questo permettere . Qnanto alle dolcessa 
e bdletla de' ntunerj , too essi io tatto le opere 
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LEZIONE VI. ijg 
Ai Virgilio sì conosciuti , che è superfluo l'esten- 
dursi a cominendarli . 

Volendo paragonare ii merito di qaesti due 
gran principi dell' epica poesia . Omero dee Gen- 
ia dubbia rigaardarsi come genio più grande , 
Virgilio come più corretto scrittore , Omero ta 
(»ÌQinale nell'arte Boa, ed he le bellesse e i di- 
fetti che ÌDContrare ai debbono in un autore ori- 
ginale, confrontato con quelli che son venuti in 
nppresso ; vale a dire più ardimento, più natura, 
più facilità , più fiublìmità , e più forza ; ma al- 
tresì pi& irregolurità , c più negligenza. Virgilio 
ha sempre tenuto d' occhio Omero, e in molti 
luoghi to ha più tradotto die imitato. La descri- 
zione della tempesta, per esempio , nel primo 
d<:irtliieide, e hi p:irlata d'Enea , in questa oc- 
cnsinnc sonn iriitlotle dal quinto libro dell'Odis- 
sea ; piT iK>ii int'iitovare quasi tutte le Gtmilitu- 
dinl di Virgilio, cliesono copie di quelle d'Omero. 
La preminenza nel T inv^iziane dee pertanto fuor 
d'ogni dubbio iid Omero attribuirsi. Quanto alla 
preminenza nel giuiHiio, bencliè molti critici 
cliniiìo ad accordarla a Virgilio, pure secondo il 
mio pitrcreè ancora in sospeso. Nel rimanente 
noi ravvisiamo in Omero tutta la greca vìracitài 
in Virgilio tutta la maestà romana . V immagi- 
iiazione d'Ouieroè assai più ricca e copiosa, 

3 nella di Virgilio più pura e corretta . La forza 
e! primo consiste nel saper riscaldare la fantasia, 
del secondo nel Saper toccare il cuore . Lo stil 
d' Omero e più seojplicc e più nniiiiato , i|ucl di 
Virgilio più cleganle e più uniforrne . I [ primo 
h:i in molte occasioni una sublimità, a cui 1' al- 
tro DOD giugne mpi ; ma in ricambio questi mai 
non dewide dall' «pie« dignità, Ìl che d' Omero 
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ENEIDE DI VIRGIUO 



000 faò egnalinente aaserirsi . Per non detrar 
nulla però detrammirasioMdomta adamendne 

3uesti grandi poeti , la maggior parte dei difetti 
' Omero è da impatarsi dod al mo ingegno, ma 
alle circostanze dell' eli in cni TÌm / e quanto 
ai paBii deboli dell'Egide dee avera rìgoardo 
che r opera per la morte dell' aatora é rimasta 
imperfetta . 



Fartalia di Lucano — Gerutalemme del Tas- 
to — Lutiade di Camoent — . Telemaco di 
Fenelon — Enriadedi Foltairts -' Paradin 

■ perduto di Milton . 



opo Omero e Virgilio il maggior poeta 
epico , elle tra gli antichi ci ai presenti, e Luca- 
no (i}.£i merita consìderaiirae pernaa partìco- 
lar metcolania di grandi belleuecon grandi di- 
fetti. Quantunque la suaFanaln moatri troppo 
poca inTensione, e sia condotta in nna maniera 
troppo Eterica, per poterla riguardare qnal poe- 
ma epico perfettamente regolare, sarebbe iion- 
dimeno una critica sofisteria l'escluderlo dalla 
classe degli epici . I confini di questa classe , co- 
me ho dapprima acceoDato, tono ancor troppo 
lontani dall'essere determinati contale pràcirio- 
ne , che ù possa ricusare il nome di epico ad un 
poema , il qual tratta di grandi ed ermcbe av- 
▼entnre , sol per non essera perfettamente con- 
forme a'piani d'Otmro e di Virilio. !1 soggetto 

(i) Il più aUl fra i moderai tndoUori dì Lncano è 
eertamotte 0 Rocdla . X' EditmVé 
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della Farsalia ha senia dubbio tolta l' epica di- 
gnità e grandezza, nè manca di unità nell'o^et' 
to che é il trionfo di Cesare sulla romana tibei> 
tà . Qoal trovnsi presentemente il poema , certa- 
mente non ha Dna chiosa cooTeneTole; ma o il 
tempo ci ha privato dogli aitimi libri, o l'opera 
dall' autore nun fu terminata . 

Sebbene il aoggetlo di Locano ti» bastante- 
menteeroico, io Doa poMo però nella Keltacbia* 
miirlo felice . Emo ba due difetti. Prinùenmente 
le guerre cìtìI! , massime cosi fiere e crudeli co^ 
me quelle de'Ramoni, presentano oggetti troppo 
ributtfinti per essere acconci all'epica poebia. Le 
imprese nobili ed onorate forniscono all'epica 
musa temi pìù opportuni. Ma il genio di Lucano 
^nnihra compiacersi vìe più delle scene atrorì ; 
vi vi si ferma sovercb ia mente , a bou pago di 
quelle che il suo soggetto naturalmente gli som- 
ministra, esce di strada per introdnrreun lungo 
episodio delle proscrizioni dì Mario e Siila , cne 
abbondano di tutte le maniere di atrocità . 

11 secondo difetta del soggetto di Lncaoo è 
d' esser troppo vicino ai tempi, in cui egli scrifr» 
se. Questn e una circostanza, come ho già detto, 
sempre infelice per un poema, siccome quella 
che il priva dell'ajuto della finzione edella mao- 
clitna ; e perciò rende la soa opera meno splen- 
dida e dilettevole. Ad ogni modo Lucano é com- 
mcntleviFle di essersi sottomesso a questo svan- 
t^iijgio pel sno soggetto ansi che tentar di abbei- 
lirlu con miiccbine |fuor di proposito; poiché le 
frivole degli Dei avrebbero fetto ooll'impren di 
Cesare e dì Pompeo un misto ben poco natura- 
le : e in luogo di sollevare, scemata avrebbero la 
dignità di fotti così recenti e sì ctmoBoiuti. 
T. lU. ,3 
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«4a FARSALIA DI LUCANO 

Rispetto o' caratteri, Lucano li dipinge con 
vivacità econfotEa.Ma bcncliè Pompeosia l'eroe 1 
suo prediletto , non riesce però ad inttiressarci ' 
molto in favore di lui. Non si ravvisa in Pompeo 
niun'alta distinzione o nella inagnanimitil de'sen- 
menti , o nella bravura del le azitiDÌ ; al contrario 
è sempre ecclissato dall'abilità superiore di Ce- 
sare. Il &vprito carattere di Lucono veramente 
è qoel di Catone, e (^ni volta che il fa comparir 
•nlia sceiui, ei aetnbra innalzarsi sopra di sè me- 
(l«tinio. Alcnin de^à nobili epiù cospicui tratti 
dell'opera ina son quelli appunto che a Catone 
lì iìicrì>coDO , o sien discorsi posti in sua bocca, 
O deaeri xiooi dellasua condotta- Parti colarmeDle j 
la parlata di esso a Labicno, in cui lo stimola a 
conioltars l' oracolo di Giove Ainmone intomo 
■11' esito della guerre { Lib. ix , V. 5ti4 ) , merita 
di essere per morate sublimità riputata eguale a 
qaaliinqiM cosa, cbe in tutta l'anticliita si ri- 
trovi. 

Nella condotta della storia Ìl poeta sì è troppo 
attenuto all'ordine cronologico. Questo rende in- 
terrotto il filo della sua narrazione, e tropposoven- 
te e'ci trasporta da luogo a luogo. Egli ha puran- 
cbe troppe digressioni lasciundo spesso da parte 
il suo soggetto per darci or geografiche descrì- 
uoni di un paese, or filosofiche aismiteitionì ìd- 
tomo agli oggetti naturali , come e quella del 
serpente africano nel libro IX, e delle sorgenti 
dfl Silo nel X. 

jSon mancano nfiltii Farsalia descrizioni vive e 
pietiche; ma la principal forza dell'autoie niiii è 
risposta nelle descrizicni o nelle narrazioni. Que- 
ste il più delle volte son aride e dure , e quelle 
troppo studiate, e sovente anche impiegate in 
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LEZIONE VII. 143 
oggetti difiaggradevoli . It suo merito principale 
coDEÌste ne'Betitimenti.che genenilreiente sou no- 
bili e robusti; ed espressi poi con quella fervi- 
da e risentità maniera che particolarmente il di- 
«tingae . Lucano è il poeta più filosofo e più ani* 
mato dallo spirito pubblico, che sia stato in tut- 
ta 1' anticbiti . Egli era nipote del celebre Sene- 
ca , era Storico egli stesso ; e lo spirito di questa 
61oBoGa gì scorge in tatto il poema. Dobbiamo 
anche osservnre, ch'egli è il solo epico fra gli an- 
tichi, il cui soggetto realmente e vÌTamente in- 
teressi per sè medesimo. Lucano non racconta 
Unzioni; egli era Romano, e avea provato i tristi 
effetti delle romane civili goerre nel crudele di- 
spotismo che succedette alla perdita della liber- 
tà. Il suo spirito elevato ecoraggioso il fece entra- 
re profondamente in questo soggetto , e in molti 
luoghi lo infiammò di on calor vero e reale. Per- 
ciò egli abbonda di esclamasionì e d' apostrofi , 
cbe son quasi sempre a proposito, e sosteonte 
con nna Tivacità ed un fooco che gli fii inoU' 0- 
nore. 

Ma è destino di questo poeta, cbe non si pos- 
sano mai rammentare ! suoi pregi senza che sng- 
geriscano insieme i suoi difètti . Sicconie la sua 
principale eccellenza è dd ingegno vivace e foco- 
so, cbe Bicone voites! manifesta nelle snedescri- 
tìoni , e assai spesso nei sentimenti , il soo gran 
difetto in amendae è la nuancansa dì moderazio- 
ne . Egli porta ogni cosa all' estremo , nè mai sa 
dove far posa . Per lo sforzo d' ingrandire gli og- 
getti diviene tumido, ed esce dal naturnlei e ac- 
cade sovente, che dove il secondo verso nelle sue 
descrisioni è sablime , il terzo, in coi cerca di le- 
varsi jnik in alto , è del tatto ampolk>so. Locano 
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i44 FARSALU DI LUCANO 

YtsBe in un' età , cai le scaole dei declainalori a- 
veano incominciato a carroni^re l'etoqnenEa ed 
il gusto di Roma ; e preso egli pure da ^lesta in- 
fesione mostra sovente lo spirito declamatorio in 
luogo dell' estro poetico . 

In pieno però egli è no autore d' ingegno fer^ 
vido e originale. I suoi sentimenti sono sì alt! , 
e il suo fuoco all'occasi'me è si gr&nde,clie mol- 
ti de' saoì difetti ne tengono compensati, e pa- 
reccbi tratti sì possono di lui produrre, che non 
cedono a quelli di qualunque poeta . I caratteri, 
per esempio, ch'egli dipinge di Pompeo e di Ce- 
sare nel primo libro, fon magistrali, eil para- 
gone di Pompeo ad un'antica quercia in decadi- 
mento è oltreioodo poetico. 

Multa dare in vulgut ; totus popolaribui aurit 
Impelli , plausufjue sui gaadere tkealri ; 
Nee reparare novas vires, muUumqite priori 
CrederefiO'tunae ; siat magni nominis ambra 
QutdÌM frugifero e/uercus sublimis in agro 
Sxttviat velerei popoli , sacrataque gesCang 
Dona dtteum,nec jamvalidiiradicibus haerens 
Ponderejiaea nto ett; nudot^ue per aera ramos 
Effundent ; truneo, non froadibus , effidt vm- 
bram ; 

Al qaamvit primo nutet cantra sub Euro , 
Et ciraaa tyhaejirmo te roòore tollant , 
Scia tomai àolitar. Sed non in Caetare tantum 
Ifomen tratt nec fama dueU; ted netcia virtut 
Stare tocoì solutque pudor non vincerà bello i 
Acer et ind<mitu$ etc, (t). 

(i) Pensa alaiyir gvu dom , ad esiu- trtUo 
Dall' aaro popolari ai Kinuiii onori • 
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LEZIOSE VII. 1(5 
Ma quantlo consideriamo tutla I' esecar.ione 
del jjoenia , siamo costretti a confessare , che il 
suo fuoco poetico non era j^ovcrnato nè da un 
sano ijiudieio, nè du un gusto corretto. 11 suo 
genio avea qualche forta , ma niente di tenerei- 
tn , niente di quello che può chiamarsi dolcex- 
za , o amenità. Il suo stile ha del nerho , ma in- 
sieme dell'asprezza, e frequentemente dell'oscu- 
TÌth, cagionata dalla sua smania di esprimersi in 
Dna munieni conteltosa ed insolila . Piir.igonan- 
dolo a Virgilio può dirsi ch'pf^li ahhia più belli 
e più (liti si'nlimcnti; ijia nel rimanente, e mas- 
sime iiellii purità , elegania , e tenerezza , è infi- 
nitamente al di sotto . 

Siccome Stazio, e Sìlio Italico, quantunque 
poeti del genere epico , son troppo poco conside- 
rabili per meritare particolari riflessioni} io Ten- 

E del piniiso pioìr del suo teatro ; 

N# più gli cai liiiovellat- le forze, 

Ciciiiilo troppo aìla priniariit sorte. 

I.' ombra Bussiate de! gran nome, eì »rg8 

(Jual'alla- quercia in iin fecondo campo 

Dei sacri doni, e delle spoglie adorna 

Del popol vincitore ; né più a salde 

Badici abbarbksta, ornai soltanto 

Sul Mo peu li libra , e i nudi rami 

Spandendo «II' aure, sol coli' ampio tronco 

Adombra il luolo, ma sebben fra'l denso 

Bobusto stuol de' fermi pin minacoi 

Dell'Euro al prinio soffio alla rovina. 

Por si cole ella sola . Ugual non suona 

Di Cesare la fama ; ma ritroso 

È il suo valore ad ogni froio, e solo 

n non vincere in guerra 1 il suo rossore. 

Indomito e ferose eo. 
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go al Tasso , che è il più distinto poeta epico fra 

i moderni . 

La sua Gcrnsateinme liberata la pubblicata 
nel iSyi- Essa è un poema regolarmente e stret- 
tomente epico in totta la sua costrozione, e ador- 
no di tutte le bellezze che appartengono a questa 
specie di componimento . Il soggetto è In libera- 
sione di Gerasalemme dalle mani degl' Infedeli, 
per la forze nnite della .Cristianità : il qual sog- 
getto in se medesimo, e spesialniente leoondaTe 
idre che allor correrano, era una splendida, ve- 
nerabile, ed eroica intrapresa . L'opposizione ilt ì 
Cristiani ai Saraceni forma un intercssunte con- ^ 
trasto. L' argomento non offre alcuna di quelle 
atroci e ributtanti scene della civile discordia , 
che in Lucano ttrtano la fentasia ; ma presenta 
gli sforzi dello zelo e del ralore , ispirati da un 
onoreTole oggetto. La parte, che la religione ha 
netr impresa , serve in un tempo stesso eda ren- 
derla più angusta, e ad aprire un tiatnnil campo 
alla maccliìna ed alle sublimi descrizioni. L' azio- 
ne è pure in un tempo, e in un paese bastanle- 
mente rimoto da permettere una mescolanza dì 
tradizioni favolose e di (inzinni colla vera stona. 

T4ella condotta il Tasso ha mostrato nna ricca 
e fertile invenzione , che in nu poeta è una qua- 
lità capitale. Egli è pieno d'avvenimenti, e que- 
sti assai varj e diversi nel loro genere. Non ci stan- 
ca mai con sole guerre e battaglie , cambia fre- 
quentemente di scena , e dai campi insanguinati 
ci trasporta a più gradevoli Oggetti. Or le solen- 
nità della religione, ora gl'intrighi d'amore, 
talvolta le avventore di un viaggio , tal'altra gli 
incidenti della vita pastorale soTlerano ed inter- 
tengono il leggitore . Ài tempo stesso tutta l' o- 
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LEZIONE TU.. i4, 
pera è ar ti Gcioea mente coniiRSsa ; e mentre v'hft 
molta Tarietà nelle parti regna nel tutto una per- 
fetta anità.La liberazione di Gernsalenimeèrog- 
getto che si ha sempre in veduta, e con essa ter* 
mina il poema . Tutti gli ^ìsodj , «e ne accetta- 
iaiDO quel di Olindo e Sofionia, del quale BÌ è 
giù detto, sono bastantenient« relativi al princi' 
pale soggetto . 

Il poema è animato da una moltitudine dì ca- 
TsUeri tatti chiaramente distinti e ben sosteno' 
ti ■ GofFredo , condottiere deli' impresa , è pro- 
deote , moderato , intrepido ; Tancredi è acceso 
d'amore, magnanimo, valoroso, e ben contra- 
stato col fiero e brutale Argante ; Rinaldo ( che 
è propriamente l'eroe del poema, e in parte co- 
piato dall' Achille d' Omero ) è giovane fervido 
ed iracondo, è sedotto dalle lusiughe e dalle arti di 
Armida, ma in fondo è pieno di zelo, d'onore ed'e- 
roismo.II prode Solimano pieno di hUì sentimene 
ti, la tenera Erminia, l'antGciosa e violenta Ar- 
mida, la virile Clorinda son tutte figure egregia- 
mente dipinte ed animate . ^ella parte caratteri- 
stica il Tasso veramente distinguesi a grande o- 
Dore ; in questa parte egli è superiore a Virgilio, 
e non cede a verun poeta , fuorché ad Omero. 

£i mdito abbonda di macchina ; ma in questa 
il suo merito è piùdubbioso. Dovunque introdu- 
ce gli Esseri Celesti , la macchina è nobile . Id- 
dio che dall' alto abbassa lo sguardo su i due e- 
serciti, e gli Angeli spediti in diverse occasioni 
a reprìmere i FagBni , ed a scacciare gli spiriti 
malvagi, producono un sublime effetto. La de- 
«criuoné dell'inferno colla comparsa e la parlata 
di Finto al principio del quarto oanto fa par 
grandissimo colpo>ed è stata certamente imitata 
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i4a GERtlSALEMUE LIBERATA «e. 
del Milton, gaantanqne debba concedersi che 
questi l'ha migliorata , Ma i (lemonj , i mnglti , 
gli esorcisti ban troppa parie nel poeiiìa del Tas- 
so, e formatiouno specie dì mat cIuNa tetra, poco 
pìacefole KirimmagÌDazione. Il bosco incantato, 
che molto entra nel nodo o intreccio del poema, 
i messaggleri spediti ìn traccia di Rinaldo, per- 
ch*ei veoga a rompere l'ìnciinto; il Romito, die 
per una caverna li conduce al centro della terra; 
il portentoso viaggio ch'essi farno all'isole For- 
tunate; e il rnodri con cui rilraggcm Rinaldo dal- 
le lusinghe di Armida, e dalla voluttà, sono scene 
che quantunque as£ai piacevoli, e rfcscritle con 
tutta la leggiadria poetica dee confessarsi però 
cbe portano il maravigtioso alla stravagenia(f). 



fi) QiiMta strflvaganra peraltro in ijran partedimi- 
nuiace.ove rlguii-digi alle opinioni popolari che a11or 
correvano intorDO alle forze della magia , ;/ Tnid. [a). 

(«) lo avrei Jelto eh' Mia dileguasi del tutto. V'ha 
OB bello assoluto ch'è di tutti i tempi, v'ha un b«Uo 
xdaUvo eh' è in ragione ilij Ptta dei costumi , delle otn- 
nìoni dominanti , dalle svariate mdniere di sentire c eli 
vederede'popoli. Quindi ciò cb'è BCooveDevole in un 
tempo rietce decentiMÌnw e proprio in un altro } e il 
poeta , cbe ha trattegnato i quadri morali colle tìnte 
del giomo, ha fatto ciò che gli preiccìyeino i regoli del 
bello relativo . Il Tasio fe« gÌDoeare nel «no poema i 
preitigj della magia , e a buon diritto , perchè vi ■! cr^ 
<lea di buonissima f^ Omero, benché distante dall'as. 
aedio di Troja da circa tre aecoli , alSbUa ai suoi capi- 
tani nn Ungnaggio diidic«T0le a Oolta nazione , e qnale 
non teneasi certamente a'nwi giorni ds'Gred alcun po- 
■»ediioatl;nattondoTMAtli parlare ìa altra gotsa^ 
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LEZIONE VII. Ifg 
In generale quello che nel Tasto è pi& H)g> 
getto a oenaura, ai è una certa vena di romaiue- 
sc<i, la qoal (i scorge in molte STventare de) tuo 
poema . Gli oggetti ohe ci presenta son sempre 
grandi , ma qualche Tolta troppo loiituui dalla 
proliabilità . £i ritien qualche cosa del gusto del 
sao secolo , il qual nuo traei ptr^intlie ricreduto 
della strana aromiraiinne per le storie de' cava- 
lieri erranti i Storie ghe la sl)ricliata , ma ricca 
e pÌBcerole icntoB^ìnaBione dell Ariosto avea re- 
centemente posto in maggior voga . A difesa del 
Tasso peri deve direi, ch'egli non è pii^ mara- 
viglioso o romansesco d'Omero e di Virgilio. 
Tutta la differenza sì è, che negli uni troTÌamo 
i romanzi del paganesimo, nell'altro quelli della 
cara Ile ria . 

Kelle descrizioni e nello stile il Tasso ha non 
ordinaria bellessa e Tarietà , e questo a quelle è 
sempre bene adattato. Nel descrivere gli oggetti 
magnfici lo stile è fermo e inaeatoso; quando di- 
scende agli ameni e pìaceroli, com'è il pastorale 
ritiro di Eraiìnia nel settimo canto , e l'arte e 
btiUezia d'Armida nel quarto, egli è dolce e in- 
sinuante; e tolte queste descrìiìoni dell'uno e 
dell'altro genere sono sqnisite . Le sue battaglie 
sono pure animate , e accortamente variate negli 
accidenti ; ma in esse egli è iaferiore di fuoco a 
di spirito ad Omero . 

negli affetti il Tasso non è del pari felice <»■ 
me nelle desGriii(Hii;eRp|)aDto con queste, e eoi» 
Is Bsioni e oo' caratteri ei c'interessa, piuttosto 
fihe colla parte seotimentale dell' opera . Egli è 

perdti un popolo tntè utdtotlalk lotzena «dalla bar- 
bark aon eonotcna alln amie . L' Editor*. 
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di molto inferiore a Virgilio nella tenerezza, e 
quando cerca neWe sue parlated'euereaffettaono 
e patetico, diventa artificioso ettadiato uno alla 
EtrBTHganza (i). 

Quanto alle arguzie ed a'concett! , di cui so- 
vente fa biasimato, la censura è BtHta esagenit» 
oltre il dovere. L'affettazione non è per alcun 
conto il general carattere della maniera delT.is- 
BD , ctie net totale è maschia , forte, e corretta . 
E' vero che iti alcune occasioni, spezialmente, 
come (io accennato poc'anzi, quando cere» di es- 
ser tenero , degenera in idee forzate e non natu- 
rali; ma queste son bene lontane dall'essere si 
frequenti e comuni, com'è stato supposto. Tren- 
ta e quaranta versi stralciati dal poema , sono 
persuaso che il pnrglierebbero interamente da 
tali macchie ■ 

Boileau , Dacter , ed altri francesi crìtici del 
passato secolo ebber la smania di screditare il 
Tasso , la quale passi poi anche in alcuni scrit- 
tori inglesi. Ma v' ha ragione di credere che ab- 
bastanza noi conoscessero, o almeno che lo aves- 
sero letto con troppo sinistra prevenzione. Impe- 
rocchdper mia yarta io tengo per certo, chela 
Gerasalemme sia per grado e dignità il terzo 
poema epico regolare che abbiamo al mondo , e 
assai prossimo all'Iliade ed alla Eneide. Il Tasso 
può gìnslamente credersi inferiore ad Omero 
nella semplicità e nel fuoco , a Virgilio nella te- 
nerezza , a Milton nell'ardita sablimità di genin; 
ma a niun altro ei cede ne'ta lenti poetici ; e per 
fertilità dinvenzione, varietà d' accidenti, espres- 
so Ve^d per MAn^illamfentodiTanciradl sopra 
il lepotero dì Ootìoda , H TVwfiMtoiv^ 
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sione ài caratteri, riccbczz» di descrizioni, bel- 
le»u di stile , io non conosco poeta epico , eccet- 
to ! tre nominati, che gli si possano paragonare. 

L' Ariosto, gran rivale del Tasso nella italiana 
poesiu , non si può con proprietà' classificare Iru 
gli epici Bcriltori, La regola fondamentale dell'e- 
pico componimento è il raccontare un'eroica in- 
trapresa , e formarne una storia regolare. Or 
benclié nell' Orlando Furioso abbiavi una specie 
d' unità e connessione nel piano , ciò non ostante 
in vece di renderla palese sembra che l'autore si 
sia studiato di nasconderla per la maniera snltel- 
lunte con cui il poema è condotto , e le continue 
interrnziuni delle varie storie prima che sien fi- 
nite. L'Ariosto par ch'abbia sprezzata ogni re- 



ìì freno ad una copiosa e ricca , ma strana fanta- 
sia. A I tempo stesso però v'ha tanta materia epi- 
ca neir Orhindo Furioso , che sarebbe sconvene- 
vole il passarlo sotto silenzio. Egli unisce vera- 
mente ogni sorta di poesia : talora comico e sati- 
rico , talor leggiero e licenzioso , e talora alta- 
mente eroico , descrittivo, e tenero. Qualuni^ue 
tono prenda il poeta, e' vi riesce eccellentemente. 
Egli e sempre padrone del suo sogf^etto, sembra 
con esso triisindiirsi, e quniflie volta ci lascia in- 
certi , s'ei Riccia dr. smioo n dìi scherzo. Di rado 
egli è dramm.it irò,- cju.ilcl.e volta, nun molto fre- 
quentemente , alTetluosu : nelle narrazioni poi e 
nelle descrizioni niun poeta forse l'ha superato. 
£i ci mette sott'occbio ogni scena che descrìve , 
ed ogni avvenimento che narra; e nella eccita 
delle circostanze é pittoresco per eccellenza. Il 
floo stile i molto variato, sempre adattato alsog- 




)larità dì 



ed abbia voluto lasciar libero 
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getto , e adorno di una soavfi e melodioM versifi- 

Siccome gl'Italiani sì fanno gloria del Tosso , 
cosi i l-'ortogliesi di Camoens, rhr: fn quasi 8 lui 
coetaneo, iub il cui poema fu publilicato prima 
della Geruialeminnie. Il (oggetto di qoelloéit 
primo arrivo di Vasco Gsma all'Indie orìeatalì 
pel CapodiBaona Speranza, impresa splendida 
per SUR natura , e molto interessante pe'coDcit- 
taditii di Cnmocns, siccome qu4>lla che pose il 
fombmento della loro futura potenia e ripata- 
EÌone in Earopa. Ilpoema si apre colla comparsa 
di Vascoe della sua squadra nell' Oceano meri- 
dionale fra l'isola di Madagascar , e le coste del- 
l' Etiopia , Dopo var) tentativi di approdare a 
queste coste, sono alla fine i Portoghesi ricevati 
ospitalmente nel regno dì Melinda. Vasco q ri- 
cbiesta del Re gli dà un ragguagiio dell'Europa, 
racconta una storia poetica del Portogello, e ri- 
ferisce tutte le anentnre del viaggio che ha pre- 
ceduto il principio del poema. Questo racconto 
occupa tre canti. Esso è bene immaginato , con- 
tiene una gran quantità dì bellezze pofticbe ; e 
non ha altro difetto , se non che Vasco fa innan- 
zi ni principe africauo uno sfoggio Intempestivo 
di erudizione nelle frequenti allusioni alle storie 
greche e romane. Vasco e i suoi compagni prò- 
Kgaon quindi il lor viaggio. Le tempeate e i dì- 
sastri che incontrano , il loro arrivo a Calicnt 
snllfl costa del Sfalnbar, il loro accoglimento e 
le lor avventore in quei p.iese, e finalmente il lor 
ritomo alta patria empiono il resto del poema. 

Tutta l'opera è condotta secondo le leggi del- 
l' epopea. Così il soggetto , come fili acoìilenti 
•ODO magnìfici. Vanno uniti a qualcne rozzezsa 
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e ìrregolorità; ma nell' esecuzione si scopreinol- 
to spìrito poetico, forle fiiiitasia, e maniera fran- 
ca ili descrivere , per quanto io posso giudicare 
dnllc traduzioni, senza conoscere l'originale. Non 
tì si «de alcuna cura di dipinger caratteri : Va- 
sco è l' eroe , ed il solo personaggio che nel poe- 
«na foce!» «miche figura. 

La macchifia della Lusiade è affatto strava- 
gante. Non solo è composta di una singolare mi- 
slura d'idee cristi^me, e di pagana mitologia; ma 
è condotta in maniera uIjc gli Dei pagani sem- 
brano esser le vere divinità, e Cristo colla B. 
Yergine agenti subordinati. Uno de' grandi og- 
getti della spedizione portoghese , secondo l'au- 
tore , è quello di propagare la cristiana fede , e 
sterpare il maomettismo. In questa religiosa in- 
trapresa la gran protettrice de'Portogliesi è Ve- 
nere, e 11 loro gran nemico è liacco , il quale ba 
dispiacere , che Vasco tenti di emulare nell' In- 
die la gloria di lui. Si tiene anconciliodegli Sei, 
io cai Gìon è introdotto a predire la caduta del- 
la religione mactnetlana e la prtìpagasione del 
Vangelo. Vasco in un gran pericolo di tempesta 
prega seriamente Iddio, implora l'ajatrt di Cri- 
sto e di Maria , e supplica di quell' ajuto, cbe fu 
doto agl'Israeliti quando passarono il Mar rosso, 
ed all' Apostolo Paolo quando fu in rischio dì 
naufragio. Per elFetto dì queste preghiere com- 
parve Venere , la qual si avvede che la tempesta 
e opera dì Bacco , se ne lagna con Giove , e pro- 
cura che i venti sicuo calmati. Una mnccliina co- 
sì strana fa vedere quanto l'autore sia stato in- 
gannato dalla falsa opinione, cbe non possa darsi 
poesia ej^ca senza gli Dei d'Omero. Vero è che 
r. UI. i4 
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«ul fine dell'opera l'aatore ci olfre un piilllatiro 
della sna mitologia , facendo che la Dea Tfilìde 
dichiari a Vasco, che essa e gli allri Dei de'Gen- 
tiii nonsonoche nomi , i qu>ili adombrano le di- 
verge operazioni della Frorvidenza; ma il paltia- 
Uto è (Àrdo e vano. 

Avvi però sella Lusiade ana macchina d'altra 
specie ttB»i Bella. Il Genio del fiume Gange, che 
appare in sogno ad Emanuelle Re di Portogallo, 
inTitnodulo a scoprire le xecrete di lui sorgenti , 
e infurmandolo ch'egli è il monarca, a cui per 
destillo EOO rìserbati i tesori dell'Indie, è un'idea 
felicisnma. Ha il più nobil pensiero di questa, 
gneote è nel galnto canto , in cai Vasco racconta 
al Redi Melinda tntt'i prodigi che ba incontrato 
nella saa navigazione. Fra le altre cote gli dice , 
che quiindo colla sua sgaadra egli giunse al Ca- 
po di Buona Speranza, che non era mai slato 
passato de alcun navigatore , a[}parve lor d'ini- 
previso ttD orrido nostraoRo spettro , «orto dal 
mare In messo alle tempeste ed ■' taoni , col ca- 
po che toccava le nob! , • con nn aspetto , clie 
gli riempì dì spavento. Questi era il Genio , cu- 
stode di quell'oceano ìnGoo allora sconoscinto. 
£i loro parlò con una voce simile al tuono, li 
minacciò , perchè osassero d' inrader qne' mari, 
cbe per tanto tempo «gli avea possednto tran- 

Jailfamente , ed esplorar qoe'secrati del profbtv- 
o , che non erano stati mai rivelati ad occhio 
mortale ; intimò loro dì non proceder più oltre ; 
quando ciò facessero , loro predisse (otte le caia- 
mitii cbe avrebbon sofferto - c quindi con gran 
rumore scomparve. Questo è uno de'piìi grandio- 
si peizi di macchina, iJte sìeoa mai posti in ope- 
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rn ; e basta a dimostrare che Camoens è nn poe- 
tu , sebbene irregolare , di ardita però e sabume 
immiifjinHzLono (i). 

Sarebtie ingiusto Dello scorrere i poeti epici il 
Don br inensìone dell' amabile autore delle aT- 
ventnra di Telemaco. La sua opera, qnaotanqae 
nou sia in versi , ba giusto titolo d' esser teonta 
per UD poema. La misurata prosa poetica, con 
cui è scritta, è notabilmente armoniosa, è dà allo 
stile quasi tutta l'elevaziune, che la lingua fran- 
cese anche in una regolar poesìa è capace di so- 
stenere. 

Il piano dell' opera generalmente è bene im- 
naginato , e non manca né di epica grandezia , 
né ìli unità di soggetto. L' autore è entrato con 
molta felicilà nello spirito e nelle idee degli ao- 
fichi poeti ; particolarmente nell' antica mitolo- 
gia , che conserva maggior dignità , e fa miglior 
figura nelle sue sue mani, die in quelle di verun 
altro poeta moderno. Le sue descrieioni bod ric- 
che e belle , specialmente quelle delle scene pià 
placideepiù soavi, a cui il genio di Feneion era 
pili adattato; come sono gli accidenti della vita 
pastorale, i piaceri della virtù, un paese che fio- 
risce nella pace. In varie pitture ch'egli ha for- 
nito di questo genere v' ha una dolcezza e tene- 
rezza inimitabile. 

Le parti dell'opera meglio eseguite sono i 
primi sei libri, in cai Telemaco racconta le sne 
avventure a Calipao. La narrazione in quelli è 
(i) Non ho fatto menzione dell' Ataacana poema epi- 
co ipagauolo , compoita da AImuo d' Ercilia ; perché 
ne ignoro la Unga» t^ginale, e non ne ko vedoto al- 
cuna tradaiione. Vn pieno laggnagUo ne di lfir> Hayley 
nella noie li tao uggjo sali* epioa poesia. duttré. 
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TÌva e iateressnntc> In appresso massi mn mente 
neglr ultinii libri , eidivetiU nojoso e languido; 
e nelle guerriere imprese che tenta manca assai 
di vigore. La principale obbiezione contro qae- 
Bt' opera per escluderla ctiilla cinsse de' pt>emi 
epici , viene dalle minute particolarità della po- 
litica , in cui r autore entra Ìd alcuni luoghi , e 
dalle istruiioiii di Mentore che ricorronn troppo 
■pestone troppo nei comuntonodi un trattato 
morale. Sebbme queste atui conreuipsero al di- 
segno dell' autore , che era dì formare la mente 
e il cuore d'un gìovin principe , tuttavia non 
sembrano adattate alla natara dell'epica poesia, 
il cui istituto è di renderci migliori per mezzo 
delle azioni, de' caratteri , de' sentimenti piut- 
tosto che dell' espresse e formali iatmxìooi. 

Varj 'poeti epia hanno descritta la discesa ai> 
l' interno ; e ne prospetti che ci hatMri) dato del 
mondo Ì0TÌsibÌle , possiamo osservare il gradua- 
le progresso delle nozioni degli nomini intorno 
allo stato futaro de'premj e delle pene. La di- 
scesa di Ulisse nell' Odissea d' Omero ci pre- 
senta una cosa assai indistinta. La scena è nel 
paese dei Qmmer} sempre coperto di nebbia 
e d' oscarità all'estremità dell'Oceano ( i ). Quan- 
do le ombre de' morti cominciano a compari- 
re, noi appena sappinmo se Ulisse sia sopra o 
sottoterra. Ninna delle ombre, nemmen degli 
eroi , appar soddis&tta della sua condizione nel- 
l'altro mondo ; e qaando Ulisse si sforza di con- 
fi) Intorno al laogo dorè Omero ha postoi 1* inferno, 
e a d& che egli haintcw per Oceano , veggsW le aa- 
nottiion! ai Viaggi dUliHe tratti dall' Odinea d'Ome- 
ro b 1. al Lib. Tii. e la 1. al Llk mi, It 2)nuL 
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Portare Achille, rammentandogli llllostra grado ' 

eh' ei (tee godere in quelle regioni, Acfaille di- 
chiaratamente risponde clie qne'conforti (on ra- 
ni , e cV egli amereblie piuttosto di esser un la- 
Torator mercenario sopra la terra , clie regnare 
BD tatti gli estinti. 

Nel sesto libro dell'Eneide noi ravvisiamo assai 
maggiore finezza d' idee corrispondente ni pro- 
gresso die gli omnini avean fatto nella filosi.fia. 
Gli oggetti ivi descritti, come più chiari e di- 
Stinti , così son anche più grandiosi e venerandi. 
Le separate sedi de' buoni e de' malvagi colle pe- 
ne degli uni e il felice stato degli altri , sono va- 
gamente dipinte , e coerentemente alla più para 
morale. U< visita che Feneinn fa far da Tele- 
maco n ir ombre , c mollo più filosofica di quella 
di Virgilio. lSì serve egli dellestesse favoleedella 
stessa mitologia,- ma noi troviamo 1' antica mi- 
tologìa raffinata dnlle cognizioni delta vera reli- 
gione , e adornata di tjnell' entusiasmo , per cui 
Fenelon cotanto si distingueva. Il conto eli' ei 
rende della feliciti de' ginsti è un'eccellente de- 
scrrzioDe nell'ordine mistico , e ben esprimente 
il genio e lo spirito dell' antore. 

Voltaire ci ha dato nella sua Enriade un rego- 
lare poema epico io -verso francese. Noi dobbiam 
certamente in ogni opera di questo celebre Kiìt- 
tore aspettarci iti trovar delle pruove d'ingegno; 
e queitn pur conseguentemente discopre in Tarj 
hiojib! quell' arditeua di concetti, e quella viva- 
cità e feliciti di espressioni , per coi egli e sì ri- 
nomato: soprattutto alcune stmilitndinì, che vi 
>' incontrano , sono e nuove e felici. Nel totale 
■però'm non saprei riputare l'Enriade ono de'anoì 
capi d'opera ! e loD d'avviso, ch'ei aiarÌBinA*- 
14* 
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assai meglio nclUi drammatica, che nell' epica 
com posinone. La pousia francese sembra pur ma- . 
le adatUta all' epopea. Oltre all'essere sempre 
inceppata dalla rima , il linguaggio non prende 
mai in essa un sufficiente grado dì elevazione e dì 
maestà , e sembra più acconcio ad cKprinierc il 
tenero nella tragedia , cbe a sostenere il sublime 
nell'epica. Quindi scorgesi nello BtildtìU'Kni-i^ide 
upa debolezza , e sp&iaa dna bassezza prosaica, 
e.BÌa per questo , o per altri motivi il poema bo- 
TfOite languisce. E' non innaUa l'immuginaxione, 
nè interessa e trasporta il leggitore con quell'ar- 
denza che dere ispirarsi da un sublime e animalo 
poema epico.. 

[I soggetto dell' Enriade è il trionfo di Enrico 
IV sopra la Lega. L' azione del poema propria- 
mente inchiude soltanto t'assedio di Parigi. Per 
sna natura essa è un' ailone perfettamente epica, 
grande, interessante, ed è condotta con sufficien- 
te riguardo all' unità edall'alLie regole crilicbe. 
Ma partecipa di ambidue i difetti , die innunzt 
ho notato nella Fsrsalla di Lucano. Essa è tutta 
fondata sopra una guerra civile) ^ne presenta «jue- - 
gli odiosi e detestabili oggetti dì stragi e d'assas- 
sinj , cbe spargono quaicne tetraggine entro il 
pi>enin. E" pure, conm in Lucano, didata troppo 
recente ; e troppo confina dllii storia nnivers.il- 
niente conosciuta. Per riinediart! a questo difet- 
to, etogliere l'apparenza di pura storia, Voltaire, 
Ila preso il partito di mescolare la finzione alla 
verità. Il poema per esempio «wmìucla eoa un 
viaggio di Enrico in Inghilterra, e una conferenza 
tra luie la Regina Elisabetta; quantunque ognun 
H{^a , cbe Enrico non è mai stato in Inghilter- 
i«, ecbequeeti dita illastri lutrsonag^ non ù 
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■OH ma! tedatì. In uu fatto di così pubblica no- 
torietà BOB Bimile fisuone offende il leggitore, 9 
forma usa dod natunle e mal acconcia miatura 
colla storica TerìU. L' episodio fu iuventato per 
dare ad Enrico l'occatioDe di raccontare i primi 
fatti della guerra civile ed imitazione del raccon- 
to che h Lnea a Didpne, ma i' imitazione noni 
stata gìndizioaa, Satm con proprietà potea riCeri- 
re a Didone amnìmenti , di ctu ella o era del 
tutto ignara, o atea soltanto iuijier fetta notisia 
per paijseggìeri ramori. Ma la Regina Elisabetta 
non putea suppors! pienamente informata di tutti 
i fatti che il poeta fu raccontare da Enrico. 

Fer ahheilire il suo soggetto Voltaire ha volu- 
to pur anche impiegare la maccliiDa. Ma qui pure 
ioson costretto a riproTare la sua condotta j poi- 
ché la inaccbina eh egli adopera è del peggior 
genere, età meno adatta al poema epico, cioè 
quella dpgli. esseri allegorici. La Discordia, l'A- 
stuzia, e 1' Amore compajono come personaggi 
misti agli attori umani, e l'anno una considerevot 
figura Dell'intreccio del po^ma. Questo è contra- 
rio ad ogni regola di critica ragionevole. Gli Spi- 
riti , gli AngMi, i Demonj sono riconosciuti co- 
me esseri esistenti, ma gli esseri allegorici ognun 
sa che sono mere rappresentazioni delle dispo- 
sizioni e passioni um<ttie. Possonu impiegarsi nel 
parlare , come le altre personificazioni e figure , 
ed in un poema tutto atleggrico possono anche 
occupare il luogo primarìu : ivi sono nella loro 
nativa e propria sfera. Ma in un poema che si ag- 
gira su le azioni umane , quando colali esseri ai 
descrivono come operanti msieme cogli uomini , 
la imiiiaginaBÌoneconfusamentedÌTÌ>afra li real- 
tà e ì fantasmi non sa pià dorè poasN* 
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Per rendere però gìastÌEÌa all' autore , io deb- 
bo ouervave , che l'iatrodorreeli'eifii-aiiclie S. 
Lai^i, è maocbiiM di miglior genera, e wamen- 
te dignitosa. IÌ più bèi pasao «fall' Enriadè, •ami 
un de' piA belli cbe abbiansi in alcun poema , è 
il prospetta del mondo iuTisibllecbeS. Luigi of- 
fre ad Enrico in sogno nel settimo «aato. L& 
morte che guida successivamente le ainme dei de- 
funti dìnansi a Dio; io stordimento c^e queste 
pFOTano, allorché arrivando da direrse conti^de 
e sètte religiose, sono recate alla divina preseiv- 
xu, e trovano che le loro snpersttzionì eran falsp, 
e svelata si veggon dinanzi la verità ; il palazvo 
del destino aperto ad Enrico, e la praspettivii 
che gli si dà de' suoi successori, sono oggetti 
grandi e magnifici, e fanno onore al genio di 
Voltaire. 

Sebbene aicnni degli episod) in questo poema 
Steno stesi convenevolmente , la narrazione per& 
in pieno è troppo generale , gli avvenitrienti snn 
troppo ammassati e riferiti saperScialmente,' il 
che è senza dubbio un de' motivi, per cni il poe- 
ma fa una debole impressione. Il tenore de' sen- 
timenti che vi dominano è alto e nobile; la relif 
giiine in ogni occasione appare con grandesplen- 
doreje lo spìrito d'omnnitAe di tolleran») regna 
generalmente in tutta l'opera. 

Milton, del qnal ci resta a pat4are, ba calcata 
una strada del tutto nuova , e straordinaria. Fin 
dal principio del suo poema noi ci vegginmo in- 
trodotti in un mondo invisibile , e circondati di 
esseri celeali e infernali. Gli Angeli, ed i Demooj 
net Paradiso perduto non forman la marcbina , 
ma sono i fM'incipNli attori ,■ e ijbbI che in ogni 
Altra compowaione nr^be il unraTiglioso , tfal 
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è soltanto il natuial corso degli avveDimenti. Ua 
•oggetto coA rimoto dagli afiari di questo moa- 
do può dar motìro di dubitare a qae che credo- 
no importante una tale discussione, se il Para- 
diso perduto possa propriamente classificarsi fra 
i poemi epici. Ma con qualunque nome abbiasi 
a chiamare, egli è certamente ano de'pìiùalti 
sforzi del poetico genio; e in una delle grandi 
caratterislicbe del poema epico, vale a direnella 
maestà e sablimìtà , è pienamente uguale a qua- 
lunque che porti un tal nome. 

Quanto felice sia stato l'autore nella scelta del 
suo soggetto, può mettersi parimente in quistio- 
ne. £t si è posto su d'una via ben ardua o mala- 
gevole. Se avease preso un soggetto più amano e 
men teologieo , che fosse più connesso colle tì- 
cende delu tita , e desse maggior caia|io « w^io- 
gare i caratteri e le passioni degli uomini , il suo 

rma sarebbe forse riuscito al maggiorunmero 
leggitori più dilettevole. Ma il eoggetto che 
egli ha scelto era adattato all'ardua sublimità 
del suo genio : eì solo n' era capace , e nel trat- 
tarlo ha mostrato una forza d' immagioaziuDe e 
d'invenzione veramente maravigliosa . E' sor- 
prendente, come da pochi cenni datici dalle Sacre 
Scritture egli abbia potuto trarre una si compiuta 
e regolare storia , ed empiere il suo poema di 
tanta varietà d'accidenti. Occorrono qualche vol- 
ta de' tratti arìdi e dari ; l' autore sembra in al- 
cune occasioni metafinco e teologo, che poe- 
ta; ma il tenor genepale dell'opera sua è interest 
fante : egli soUera e fissa l'immàgina^Goe i c'im- 
pegna , e ÌQiiaUa , e commove a misura che. an- 
diamo avanti ; il che à sempre una sicora pniova 
del Durilo di un e^co componimento; 1/ artifri 
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cio^BO caDgiamuntp de' suoi oggetti , la scena pa. 
•U or ip terra > or nell' intamo, or in cielo, som- 
tninùtra uu )»«Uiite niietà, meo tre l'upitè del 
piano è sempre perfettamente conBerrata. Noi 
abbìarn vive e tranqaille «cene nelle occupatìoiii 
di Adamo ed Eva nel Paradiso, ed ubbiamo sce- 
ne strepitose, e grandi azioni nell'impresa di 
Satana, e nella guerra degli Angeli. L'ionocen- 
sn , parità, e «malulità de nostri primi progeni- 
tori > opposta sii» saperUa e antUsiooe di Sata- 
na, presenta un felice contrasto, che regna io 
tutto il poema. Solamente la diinsa, coroeho già 
OBSerrato , è troppo tragica per un* epica poesia. 

La natura del soggetto non permetteva gran 
pittura dì caratteri ; ma ({uelli che tÌ si poteano 
introdurre, soo sostenuti con molta proprietà. 
Sataoo particolarmente risalta moltissimo , ed è 
il carattere più ben tratteggiato in tatto il poe- 
ma. Milton non lo ha descritto in quella guisa che 
Buppouiam essere ano spirito infernale. Fin ac- 
conciamente al suo proposito gli ha dato un ca- 
rattere umano, vale a dir misto, e non privo in- 
teramente di qualche buona qaaliti-Eglièvale- 
roao , e fedele a' suoi iegoadj in meno alla sua 
empietà non à senia rimorsi ; è sempre tocco da 
compassione pe' nostri primi parenti ; e si gÌDSti- 
fica del suo disegno contro di lorosnlla necessità 
delle sue circostanze; è messo in azione dall' am- 
bizione, e dall'ira piuttosto che dalla para ma- 
lizia; in breve il Salano di Milton uose peggi»* 
re di molti capi di ooogìnra e dì fàcioge che G- 
gorano nella storia. I AlSerenti caratteri di BeU 
Mbub , di Moloch , e di Belial mbo assai ben 
tratt^giati negli eloquenti discorsi che fanno 
nel sectxtdo libro. Gli Aogeli boooi, qaaotonqae 
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sempre descritti con dignità e proprietà , hanno 
però nelle loro sembianze mngginr uniformità ; 
sebbene anche fra essi la dolce condiscendenza di 
Baffaelie , e la sperimentata fedeltà di Abiiìeie 
formano delle acconce caratteristiche distinzioni. 
Il tentativo di descrivere Iddio raedesimo, e rac> 
contare i dialoghi fra il Padre e il Figlio^en. 
troppa ardimentoso ed <irdno ; ed è quello , ore 
il poeta , come dovea aspettarsi, è riuscito meno 
felicemente. Rispetto ai caratteri umani , l'innO' 
cenza de' nostri primi parenti e il loro amore son 
finitment& e delicatamente dipinti. Adamo in al- 
cuoi d^' suoi diaconi a Rafiaele e ad £Ta it mo- 
stra fiirse nii po' troppo colto e scienwato per li 
«oa situazione. Eva è plà distintamente caratte- 
rizzata: la sua dolcezza, modestia , e fragilità 
marcano assai espressamente un carattere fem- 
minile. 

La grande e distintiva eccellenza di Milton à 
la sublimità. In questa forse egli avanza anche 
Omero , come non t' ha dubbio che si lascia ad- 
dietro Virgilio ed ogni altro poeta. Quasi tutto 
il primo e secondo libro è un esempio continuo 
della più alta sublimità. Il prospetto dell'infer- 
no , e dell' infernal'oste caduta , la com^iarsa e 
il contegno di Sataoo , la consulta de' capi infer- 
nali , e U volo dì fiatano k' conGni del mqodo at- 
traverso al caos , contengono le più vaste ed ele- 
vate idee, che sieno mai entrate nella bntasia dì 
alcun poeta. Nel sesto libro par anche v'ha molta 
grandezza, specialmente nclVapparir del Messia; 
quantunque alcune parti di questo libro sien me- 
ritevoli dì censura , e particolarmente il concet- 
toso motteggiar dei Demonj sopra l'efiétto delle 
loro artìgtisrte. La sablimità di Milton d di on 
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genere digerente da qoella d'Omero. Qaesta co- 
munemente è accompagnata da faoco e da impe- 
to ; quella di Milton pOEsiede una pià cheta e ' 
maestosa grandezza. Omero si scalda e traspor- 
ta ; Milton ci fissa in ano stato di stupore e di 
eleTBKÌone. La mibUmÌtà-di Omero api»ar mae- 
giormente nella descrisioné de' Catti ; quella dì 
Milton nella descrizione de' grandi e stapendi 
soggetti. 

Ma sebben Milton più si distìngua per ta sua 
Eublimiti , t' ba però in molte parti dell' opera 
sua assai parancbe di leggiadro , dì tenera , e di 
|naGeT<^. Qnaado la acena è posta nel Paraidiso , 
le imma^ni sono tempre del genere più gajo e 
rìdente. Le sue descrisionì mostranb ona straor- 
dinaria fecondità d' immaginiiEione, e nelle sae 
similitudini per lo più è sommamente felice. Es- 
se ci offrono comunemente immu^ini tolte dalle 
più sublimi o più leggiadre classi d' oggetti ; e 
selian qoalobe maocnia, à l'alludere troppo fre- 
quentemente alle materie sdeutlfiobe , o alle ta- 
vole dell' antichità. Neil' ultima parte del Pa- 
radiso perduto dee confessarsi un certo abbassa- 
mento. Colla caduta de' nostri progenitori ancbe 
il genio di Milton par che dechini.. Nella cbiusa 
però s' incontrano varie bellease del genere tra- 
gico. Il rimorso e la contrìaìone della coppia col- 
pevole, e ì loro lamenti nell'atto ohe nn costretti 
a lasciare il Paradiso destano molta co rapasi ione. 
L' ultimo episodio , in cut 1' Angelo mostra ad 
Adamo il destino della sua posterìtà, è MicemeD- 
te immaginato; ma l'esecusione à languida in 
molti luoghi. j 

Il lingnaggio e la Ter8Ì6caiioDe di Milton han- 
no grandissimo merito. Il suo stile è pieno cU 
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maestà , e mirnbilmente adiittnto al suo EOgget- 
to.ll suo verso sciolto è armonioso e variato , e 
fornisce ìt più compiato esempio dell» elevaEio- 
ne a cui la lingua inglese è capace di gìugnera 
per la fona de'naineri. Non va , come il verso 
francese, con una inceppata, regolare, uniforme 
inelodia , cbe presto affatica I' orecchio , ma è 
qualclie volta soave e Ouido, qualche volta aspro 
e duro; variato nelle sue cadenze , e mescolulo 
di (lìssominzc , come conviene alla forza e alla 
francheaan dell' epico componimento. Vi s' in- 
contrano , è vero , alcuna volta de' versi trasca- 
rati e prosaici; ma in un'opera così lunga , e nel 
totale sì armoniosa , sono dfi sorpassare. 

In somma II Paradiso perdutoèunnocma, che 
abbonda di bellezze dì ogni l'onere , è di\ all' au- 
tori; (•iustodirltii) ad un grado di ripuliizione non 
ìiilsrlore a quellodi qitulunquc altro po,:ta; seb- 
bene pur 8Ìa da confessare, che ha di molte ine- 
guaglianze, iligli è destino di quasi tutt' i genj 
idti ed arditi , di non essere uniformi e corretti. 
Milton è troppo frequentemente teologo e meta- 
fisico ; qualche volta aspro nel suo linguaggio ; 
spesso troppo teonico nelle parole ; e affettato 
ostentatore della sua dottrina : se non che motti 
de' suoi difetti dehbonsi attribuire alla pedante- 
ria del secolo In cui visse. Egli mostra no vigore, 
ed ano slancio di genio egaalea tutto quello che 
vi ba di pii^ grande i qualshe volta s' ionalsa so- 
pra qualunque poeta , non altre Tolte cade molto 
al di sotto ni eè medeumo. 
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Poesia drammatica — Tragedia. \ 

X J3 poesia drammatica presso quali tutte le colte 
nuEioni è stata considerata come an ingegnoso ed 
utile trattenimento, e giudicata degna dì un'accu- 
rata e seria riflessione. SecoDdo ch'essa s' impiega 
sopra it leggiero ed ameaa,asopra ilgreveepa- 
tetÌco,8ÌdÌvide in due forme, commedia, e trage- 
dia. Ma percbèglioggetti grandi e serj fissano mag- 
giormente rBttenEÌoiie,chei piccoli eacherseToli, 
e la caduta di un eroe interessa il pubblico assai 
più cbe il matrimonio d'un privato; perciò la 
tragedia è stata sempre tenuta per un tratteni- 
mento più nobile e dignitoso che la commedia. 
L' una si ferma sopra le alte pHSsiont , le virtù , 
i delitti , e le sciagure degli nomini ; l'altra so- 
pra le bisiarrie , le follie , le ridicolezze. Il ter- 
rore e la pietà sono i due grandi strumenti della 
prima, il ridicolo è il solo stromento della secon- 
da. La tragedia pertanto sarà oggetto per noi di 
più lunga discussione. Questa ed altra lezione SÌ 
aggireranno sopra di essa: indi verremo a tratta- 
re di ciò eh' è particolare alla commedia. 

La tragedia , considerata come un' esposizione 
de' cnratteri e della conJotta degli uomini in ai- 
cune delle più rilevanti epiù critiche circnstanze 
della vita , è una nobile idea di poesia. Una più 
diretta imitazione essa é de' costumi e delle axìo- 
dì , imperocché non presenta , eomo l' epopea , i 
caratteri per mezEO della narrazione e iMscrizio- 
ne del poeta; ma il poeta Bcompare, e i personaggi i 
medMìmt ci son posti davanti, ed esn dicono e 
fiinao totto cii die al loro caratter«è c«iTéideii- 

/ 
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te. Perciò oian genere di componi mento è mag- 
gior prova della cugcizìone profonda che l'au- 
tore Brer possa del cuore umano ; e DÌiuki Ita 
■naggiur potere di eccitar le più forti coiauosio- 
ni. La tragedia è, o debb' essere uno specchio, 
io cui mirìanao noi stessi ad ì mali cui siamo 
esposti ; una copia fedele delle umane passioni 
con tutt' i ior terribili effetti , allorché a gaelte 
permettesi 1' uscir da' ior confini. 

Siccome la tragedia èun grave e nobile com- 
ponimento , così nel suo spirito generale e nel 
6U0 tenore è pur fa voreTole alla virtù. Fortanata- 
mente la virtù per la suggia e provvida costituzio- 
ne della nostra natura ha tanto potere sopra del- 
l'uman cuore, che siccome non pu& destarsi l'am- 
niiraiione nell'epiiv poesia, cosi non posson nem- 
meno le nostre passioni gagliardamente esser 
mosse nella poesia tragica , genia che in noi si ri- 
sveglino virtuosi afietti. ^on può il poeta inte- 
ressarci in alcun carattere, senza rappresentarlo 
dt^gno ed onorevole, ancorcliè non perfetto ; e Ìl 
solo meszodi destar 1' mdegnazione è il dipingere 
la persona che n' è l'oggetto, coi colori del vùio 
e della morale brutteiaa. Ben può talvolta il poe- 
ta, anzi due mostrarci infelice l'uom virtuoso, 
perchè ciò spesso realmente addiviene , ma dee 
sempre studiarsi d' impegnare il nostro cuore a 
favor di lui .■ e quanto all' uom vizioso , ben può 
liberamente descriversi come sgraziato, quale 
debb' essere; ma non v' ha esempio di poeta tra- 
gico, che nella catastrofe del drommo lo rap- 
presenti mai come appieno trionfanteefelice.An- 
cbe quando i malvagi riescono ne' Ior disegni , si 
& wmpre ehe la pena gli accompagni; e la mise* 
rìad'oBR o d'allra maniera li aoitra tempre 
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ineTÌta])ilri)Cnfe unita al delitto. L'amor\± e l'am- 
miraBÌCHie de' virtuosi caratteri , la compaisione 
ven» alle persone oltraggiate o IraTagtiate , e 

l' indegnasione contro gli aatori de' loro mali , 
sono i sentimenti più generalmente eccitati dalla 
trogedis. Per la qual cosa ioson persaaso,cbein 
complesso le impressioni da essa lasciate sopra lo 
Epirito sono gioveToii alla virtù e alle buone di- 
MiosisioDÌ; e consegoentemente lo zelo mostrato 
& atcant nomini pii contro le teatrali rappresen- 
taiioni dee riguardare soltanto l'abasodella com- 
media, il quale in vero è stato frequentemente sì 
grande da ginstlEcare qualunque severa censura 
contro di ossa. 

Il fine della tragedia, secondo Aristotele, è di 
purgare le nostre passioni per mezzo della pietà 
e del terrore. A queste parole alquanto oscure 
Tarj sensi vennero applicati, e molta altercmione 
è insorta fra varj commentatori. Senza perì» en- 
trare in alcuna disputa su questo punto, il (ine 
della tragedia a parer mio può (klinirsi più bre- 
vemente e chiaramente dicendo , clie è di perfe- 
zionare la nostra virtuosa sensibilità . Se un aa< 
tore c' interessa a favor della yÌTlfi , ci fa com- 
passionare gì' infelici , c' ispira crinvenevoli sen- 
timenti sulle YÌcissiludiui della vita , e per nics- 
zo della parteclie ci fa prendere alle sciagurede- 
gli altri, ci guida a guardarci dagli errori nella 
nostra propria condotta , egli ha adempiuto a 
tutt'i morali (ini della tragedia. 

Per quest'oggetto richiedesi piimieraraeBteT 
cb'egli s'appoggi a qualche storia patetica e in- 
teressante, ecbe la presenti ia una maniera pr»» 
babile e natorale > Imperocché i de notare ; cbe 
il mtorale e il pn^Hibile debb' esser sempre U 
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ÌM»e della tragedia , eche boti qaì Rtn^tuloe infi- 
DÌtamente pìà essenaìali che nell' Epo^eui II fine 
dal poeta epico è di eccitare la nostr'aiomiranio- 
ne co) racconto di eroiche avventure ; e un grado 
assai più debole di probabilità si richiede quando 
si tratta della maraviglia , die qnando si hanno 
a muover le tenere passioni. L'iiumaginaeione nel 
primo caso viene esaltata , agevolmente s'hcco- 
moda all'idea del poeta ^ e può ainmettert: ilme- 
raviglìaso anche un po' eccedente , senza essere 
offesa. Ma la tragedia vuole una più stretta imi- 
tazione delia vita e delle adoni degli uomini. Per- 
ciocché il fine che si propone, non é tanto di sol- 
levar l'iminaginaiione, guanto di toccare il cuci- 
re ; e il cuore giudica sempre piò sottilmente, 
che l'immaginazione, di ciò che è probabile. La 
passione si può eccitare soltanto coi far sopra 
l'animo impressioni naturali e vere; e introducen- 
do nella storia alcuna circostanza inveris!mile> 
il poeta soffoca la passione nel suo nascere, e 
guasta il proposto effetto della tragedia. 

Questo principio, ch'è fonduto sulla più chia- 
ra ragione, esclude dalla tragedia ogni macchi- 
na , o favolosa intervenzione degli Dei . Gli Spi- 
riti , e l'Ombre de' trapassati vi hanno benst 
mantenuto il luogo loro, come esser! fortemente 
fondati nella popolare credenza, e particolar- 
mente adattati ad .nccrescere ilternire delle tra- 
giche scene . Ma ogni scioglimento del nodo, che 
nasce dtilla interposizione dogli Dei, come quelli 
che Euripide impiega in varie delle sue trngedie, 
è condannato non solo come mancatite d'artifi- 
cio, ma come contrario alla probabilità dellft 
sti'ria : e cotal misto di macchina colla tragica 
Hxtoae è certa utente un diGittu dell'antico teatic 
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Per avvalorare quel sentimento dì probabili- 
tà, eli' è sì necessario al baon successo della tra- 
gedia, alcuni critici esigono non sia mai una pura 
invenzione delpoeta, ma eia sempre appo^iato ad 
una storia mie, oda fatti coDOMÌntì. Tali invero 
per lo i»&,seiicD sempre, KHioisoggetttdelIegre- 
cbe tragedie. lonoo credo tuttavia che qaesta sìa 
cosa di gran conseguenza . Hai proviamo per 
esperimento , che una storia (inta , ove sia pro- 
priamente condotta può interessar il cuore egual- 
mente, come una storia reale. Perchè noi siam 
mossi, è necessario che sii avvenimenti rappre- 
sentati rien tali, cbe.fitcìlmentfl accader possano 
nel corso ordinario della natura . Anche quando 
la tragedia prende dalla storia i suoi soggetti, 
sempre vi mescola molte circostanze fittizie. La 
maggior parte de' leggitori non sanno , e non 
cercano quanto nel soggetto vi sia di storico o di 
&voloso; sol miranoa ciò cii'è prolinhile, esoDO 
toccati dagli avvenimenti clic somigliano alla na- 
tura . Per qnesto alcBne delle piìi patetiche tra- 
gedie sono tutte d'invenzione , come la Zaira ^ e 
r Alzira di Voltaire, l'Or&no di Otwny, il Dou- 
glas di Home, la bella Penitente dì Rowe^ e va- 
rie altre . 

O reale o fìnto che sia il soggetto, quello cbe 
molto contribuisce a render vcrisimiii gli acci- 
denti della tragedia , e per mezzo dellaHoro ve- 
risimigli.inza a cnmmi^vere maggiormente, è la 
condotli. ilellii favola e la connRssionc (Ielle varie 
sue parti . Per regolare quf?sla condotta i critici 
hanno stabilita la famosa regola delle tre uniti 
di cui sarà necessariodiscutere l'importanu. Ma 

rr far questo con più vantaggio sari espediente 
volgere addietro lo sguardo, e rintracdajra la 
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prima orìgine della tragedia, Hclie serviri a dar 
tace a varie cose che le appartengono. 

La tragedia sicconie tatte le arti fa a princiM 
pio rozza e imperfetta. Fra i Greci, da cui l'ab- 
biam ricevuta , in prima origine non fu che una 
specie di canzone , la qual faceasi per ie feste dì 
Bacco. A questo Piume sacrifìcavasi un capro; 
dopo il sacrifìcio i sacerdoti colia lor compagnia 
cantavano tra inno a Bacco ; e dal nome del ca- 
pro , cl»e in greco è Tpayo( anito a qaello di u3q 
canto , è derivata la parola tragedia. 

Questi inni o poemi lirici qualche volta eran 
cantati da tutta la compagnia, e qualche Tolta 
da separate bande che alternamente rispondea- 
no c[iiello che chiamati coro colle sue strofe ed 
antutroie. Pendar/jnalcbe varietà a questo trat- 
tenimento, e sollevare i cantori , si credette (ip- 
portuno d'introdurre ona persona, la qunie di 
mezzo ai canti facesse una recita in versi . Tespi 
che vivea circa 536 anni avanti l'era volgare, 
fece questa innovazione^ e siccome fu aggradita, 
Eschiloi il quale venne So anni dopo, e eh' è 
stato propriammtc il padre della tragedia , fece 
un passo più innanzi : introdusse on dialogo fra 
due attori , in cui si ingegnò dì combinare qual- 
che storia interessante; e mise i suoi attori sopra 
d' un palco adorno di convenevoli scene e decora- 
zioni. Tutto quello che recitavano cotali attori, 
fa chiamata episodio o canto adisioaale , e si Ec- 
ce cl^p i canti del coro non avessero più relazione 
a Bacco , siccome innanzi , ma alla storia recita- 
ta , Questo incominciò a dare una forma regolare 
al dramma , clie subito dopo fu recato alla per- 
fcEÌone da Sofocle e da Euripide ■ Ed è cosa mi- 
rabile come ia sì breve spatio di teupo latrage- 
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dia sìa crescmta fra ì Greci da' più rozzi prìncì- 

a' al pi& perfetto suo stato ; imperocché Sofo- 
e, certamente il maggiore e più corretto di 
tatt' i tragici poeti, fiori ni anni solamente dopo 
di Escfailo , e di soli anni 70. o poco più fu a Te- 
fipi posteriore. 

DaIraggDBgliocheho dato apparisce, cbeil co- 
ro fa la base o ii fonda mento dell' aotica tragedia. 
Non fu un ornamento ad essa aggiunto, o nn'in- 
Tenzione per renderla più perfelta ; ma propria- 
mente il dialogodrammatico fu un'addìzioneal co- 
ro, che in orìgine era la parte primaria. In processo 
di tempo il coro di principìile divenne accesso- 
rio, finché nella tragedia moderna del tutto scom- 
parve ; il che forma la primaria distinzione fra 
l'antico e il moderno teatro. 

Ciò ha dato motiTO ad una quistione molto 
agitata fra i partigiani degli Antichi e de'Mo- 
derni , se il teatro abbia guadagnato o perduto 
coir abolizione de' cori (i). Dee certamente con- 
fessarsi > che ii coro tendeva a rendere la trage- 
dia e piÀ magnifica 8 pili istrattiva. Era sempre 
la parte più sublime e poetica , ed estendo ese- 

(1] L'olficìodel coro cosi vìen denritto da Oiuà» 
( ie Arte poet, 193. 

Actorìi parte* ehorus , officiunujiie virile 
Dejendnt , neu quid medio» intercinat actus ; 
Quod non proposito conducat , et haerent apte. 
Ille tonis Javeatque , et coneltìettir amicit, ■ 
Et regat iratos , et amet peccare timentet : 
Ille dapes biudet niensae brenis ; ille labibrem 
Juttitiam , legeiiiue , et apertis otta portù ; 
Ille legai commina . Deotque precétur et oret , 
Ut redeat miseri* , aieat fortuita supertit. 
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guita col canto , e accompagnata dagi' istromen- 
ti, non v'ba dubbio che al draminn aggiuDgeva 
molto dì varietà insieme e dì splendore. Al tem- 
po stesso ofiérira sempre lezioni e inassìme tìf- 
tuose. Era sempre composto di quelle persone, 
cbe più naturalmenlesi pateano sappor presenti 
all' azione , abitanti del luogo ov'era la scena, 
spesso compagne di qualcuno de' principali at- 
tori , e perciò all'esito dell' azione medesinia in- 
teressante . Queste persone , clic a' tempi di So- 
focle furon ristrette al numero dì quindici , sta- 
vano constniitemente sol palco durante tutta la 
recita, interloquivano cogli attori, prendevan 
parte a' loro interessi , suggerivano lor de' con- 
sigli , moralizzavano sugli accidenti che occor- 
revano; e negl' intervalli dell' acione ,cantaTBn 
delle odi, in cai s'addìrìzsaTanoagli Dei, ^n%- 
gavanpel buon successo de' virtiiosi , compiate 
geran le lor scia^Are, e spargaran de' sentimenti 
religiosi e morali. 

Malgrado però i Tanlag^i che dal coro A ot< 
tenevano , gl' inconvenienti dall'altra parte eran 
sì grandi, che nel totale la nadema pratira di 
escluilcrlo è prel'eribile. Imperocché sa t'oggeb' 
to principale deldramma esserdeveana naturale 
e probabile imiltizione delle azioni umane , altre 
persone non debbon sulla scena introdursi fuor 
dì quelle cbe son necessarie all'azione medesi- 
ma . Il porvi una compagnia avventizia di per- 
sone cbe ha n debolissima parte all'affar cbe si 
tratta , è cosa fuori del naturale ; comecché pos- 
sa rendere lo spettacolo un po' più splendido , 
tende sicuramente a renderla più freddo e meno 
interessante, perchè men similead un'azione rea- 
le . La mescofiinza della moaica Ui una parte del 
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coro col dtalogu recitato dagli attori è nn' altra 
cosa contro natura , cbe vìe piii 1' allontana 
dalla somiglianza colla Tita cornane. 01trecci6 
il poeta è soggetto a innamerabill diffiocdtà nel 
formare il suo piano io maniera, cbe la presenza 
del coro possa reggere ccm qualche pro^bìlità 
nel corso di tntt: gli accidenti del dramma . La 
scena deve certamente, e spesso assarda mente 
tenersi in ana pobblica piana, affinchè il coro 
possa snpporsi avervi libero accesso» A molte 
cose , che trattar sì doTrebbero in privato, con- 
viene cheli coro ria aempre testimonio; conrien 
cbe ùa d' ìntellìgm»i con amendue le farti cba 
•ooocasiva mente vengono snlla scraa, e che forse 
congiarano I' nna contro dell'altra. In somma il 
maneggio del coro è al poeta un legame non na- 
turate; richiede un troppo gran sacrificio della 
verisimiglianza nella condotta dell'azione; ed ha 
troppo l' aria d' na' artificiosa decorazione , per 
poter combinar» ] con qDeli'apparenni di prò» 
DabflitA, cbe Ìl poeta dee conservare affini mo- 
vere le nostre pasù«m. L'origine della tragedia 
fra i Greci, siccome abbiamo veduto, è stato un 
canto corale, od un inno agli Dei, non è perciò 
maraviglia, se il coro ha maatenuto sul greco 
teatro un sì lungo possesso. Ma si può a parer 
mio accertar francamente, cbe se laddove il dia. 
logo drammatico è stato agg;ìnnto al coro ; (osse 
stato esso medesimo la primiera Invenuone , al 
coro non sarebbesi mai penaatu . 

Un buon uso contattociò , secondo la mìa opi- 
nione , potrebbe ancor far» dell' aetioD coro, Ìl 
quel sarebbe un non piccolo mìglioraraento al 
teatro modeno, se invece ÌBngmGoaDte , • 
Mvente imprt^ia marioa , ooUa quale trattò^- 
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gonsi gli aditori Degl'intermezzi fra un atto e 
r altro , s' iiitioducesse un coro , la cui luasica t 
ficlibene non formasse parte dell'opera, avesse 
tutUvia relazione alle avventure dell'atto pre- 
cedente, alle commoiìoni , clie queste si presa- 
messcro iivcr destalo negli spettatori . Con que- 
sto mezzo il Liinn della passione si conserverebbe 
senza interrompimento , e tatt' i buoni eHetti 
dell'antico coro si manterrebbero per ispirare i 
convenevoli sentimenti , e accrescere della mon- 
lità della uoinposiziooa, senza quegli inconvenieo- 
ti , che nascean dal coro, quando formaTS una 
parte costitoitÌTa del dramma, e inopportana. 
mente econtro ostara si mocolaTaat personag^ 
di quello. 

CoU'esposizìone che abbiamo fatto della ori- 
gine della tragedia, della natura dell' antico 
coro , unitamente al vantaggi e svantaggi che 
r accompagnavano , è ora spìamta la strada a 
meglio esaminare le tre nailA di azione , di luo- 
go , e di teuipu , che sono state generalmente 
considerate come essenziali alla retta condotta 
delia favola drammatica . 

Di queste tre unità , la prima , ossia )' nniti 
di azione, è senza dubbio la più importante. In 
trattando dell'epica poesia , ne ho già spiegata 
la natura , consistente in una relazione, che tutti 
gli accidenLi introdotti aver debbono con qnalclie 
oggetto, sicché naturalmente vengano a combi- 
nare in un tutto solo . Questa unita è ancora più 
essenziale alla tragedia che al poema epico, poi- 
ché Dna moltiplidu d'azioni incrocicchiate in un 
sì breve spazio, come quelle che la tragedia per- 
mette, dee necessariamente distrarre l'atteniione 
eiu^iedirela pa8SÌ<Hie di sollevarsi ad nncertogra- 
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do. Som' ha dunque peggìor condotta in un tra- 
gico poeta, che l'introdarre nel medesimo dram- 
ma daencìoni indipendenti, l'efFettodellequali si 

è che la niente fra ior Bospesa e divìse non pnò in- 
teramente applicnrsi nè all'ona nèali'altrn.Vi pos- 
so» essere bensì degl'intrecci secondarj. Talea dire 
possono le persone introdotte avere diversi fini; 
ma l'arte del poeta dee saper nianegglurli in ma- 
niera, che tatti servano al l'ezion princìple. Se yi 
ha un intrercio ctie stia separato e indipendente | 
che ommelter si possa senza pregiudicare alto 
scioglimento del nodo primario, possiamo seropro 
conchiiiderne, che sia quello una difisttoBB »Ìo- 
lazLone dell'unità . SilTiitti episodj non sono qai 
permessi , come nell'epopea . 

Di tal difetto abbiamo nn chiaro esempio nel 
Catone di Addisson . Il soggetto della tragedia è 
!a morte di Cstone , e certamente Ciilone è «n 
personaggio nobilissimo, e con molta dignità so- 
stenuto dall' autori^ . M;i folte le scene amorose , 
la passione dei due filali ili Catone per Luciri , e 
quella di Giuba per la figlia di Catone, son meri 
episodj, non bau veruna connessione coll'azion 
vrincipale, e non fanno sopra di quella vernn ef- 
fetto . L'autore credendo il suo soggetto troppo 
povero d'accidenti , per vannrlo vi ba inserito 
una stm-ia degli amori della fiimiglin di Catone; 
e cim ciò rompendo l'unità del sojjgelto in- 
sieme formata una sconvenevole unione della ga- 
lanleria cogli niti sentimenti, e il nobile amor 
della [latria che domina nelle altre parli , e che 
l'opera divca principalmente mostrare. 

Non è però da confondere 1' unità dell'azione 
colla semplicità dell'intrecdo. Unità e aempU- 
cìU son due cose diverse. L'intreccio si diceseoi- 
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plice , quando vi s'introduce poco numero d'ac- 
cidenti . Ma egli può esser complesso , vale a di- 
re può abbracciar un numero conuderevole di 
perfine e d'aTTenìmenti , sensa mancar d'unità , 
purché tutti gli avvenimenti si fuccìan tendere 
al principal oggetto dell' opera , e Eien con quel- 
lo ncconciameute connessi . Tutte le greche tra- 
gedie non solo uiauteDgano l' unità d' azione, ma 
sono por molto semplid nell'intreccio, siccità 

JnaloiM volta appajono troppo nude e destituite 
'avvenimenti interessanti ■ Neil' Edipo Coloneo 
di 5ufocle,a cagion d'esempio, tutto il filo non è 
clic questo : Edipo cieco e miscrcibilc viaggia al- 
hi volta d'Atene , e desidera di morirvi^ Creoo. 
te , e Fuiinice figlio di Edipo arrivano al tempo 
stesso, e ù ^trsano separatamente, cÌMcnnocon 
mira di suo jMt>prio interesse, d' indurre il vec- 
cliio a ritornarsene in Tabe ; egli ricusa ; Teseo 
re d' Atene il protegge; e l'opera termina colla 
morte di Edipo. Piel Filottete del inedesiino 
autore l' intreccio non è altro , se non che Ulis- 
se , e il figlio d' Achille si stodiiin di persuadere 
ni travagliato Filottete di abbandcnar la sua iso- 
la disabitata , e andar con essi a Troja, il che egli 
rifiuta, infili che Ercole, le cui saette ei posse- 
deva , scende dal cielo , e gliel comanda . Con- 
tultociò questi semplici , e apparentemente nudi 
soggetti sono maneggiati da Sofocle con tanta ar- 
te I che divengono assai teneri e interessanti . 

Dai moderniè stata adottata nella tragedia una 
molto maggiore varietà d' accidenti . Essa e di- 
venuta un più vasto campo di passioni , che non 
era presso gli antichi. Vi si è tentato uno svilup- 
■po maggior di caratteri; maggior intreccio ed a- 
BÌone VI si è introdotta , la cnrionti si tiene più 
T. m. 16 
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cleata e sospesa , e più interessanti lìtanzinni sì 
fanno nnscere. Questn varietà in Bostansa è un 
miglioramento della tragedia; essa rende lo speU 



tenuto entro i limiti con Tenero U , più ottima- 
mente combinasi coli' unità del soggetto. Ma il 
poeta dee tnltavia gunrdHrsi di non troppo devia- 
re dalla semplicità nella costruzione della sna 
favola. Imperocchèqualora la sopraccarichi d'in- 
trecci e di aiioni, essa dìvien confusa e intral- 
ciata , e motto perde conee^ ente mente del suo 
effetto. L' afQitta Sposa { iifoiiming Bride) dì 
Congreve, tragedia noii certamente priva di me- 
rito, è difettosa per questo riguarda, e può re- 
carsi per un esempio di perfetta opposizione alla 
semplicità dell'antico intreccio. Gli iiccidenti si 
succedono troppo rapidamente; il dramma à 
troppo pien d' inviluppi; è difficile alla mente il 
Beguire e comprendere tutta la serie degli avve- 
nimenti; e il maggior difetto s\ è , clie la cata- 
strofe , Ir qoal doveva esser piana e semplice , è 
tratta a fine in un modo troppo artifìciosoe com- 
plesso . 

Non solamente nella generale orditura della 
favola dee studiarsi l'unità d'azione ; ma deve 
esiia pur regolare i divergi atti in cui la fovola è 
compartita . La divisione di ogni tragedia in cin- 
que atti non ha altro fondamento] che la pratica 
comune, e l'aatorilà di Orazio : 



(i) „ K ^qu atti non maiulii , ■ non MMda . 



tacolo piò animato e più istrutti' 





De Arte Poet. 
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'Slfo T%a nella natnni del coinpoHlniento, «Jcuim 
cosa, che fissi questo Damerò piuttosto die un ul- 
troqualnnqDCi e lareUiestato assai meglìoclie an 
tal nnmerooODSÌ fosse determinato, e si fosse per- 
messoil dividere ciaecun dramina in quel numero 
di parti oinlerTalli, die ilso{;;<;etto avcssenuturjl- 
rneiite indicato.]Nelgrecoteiitro(cliecchèsiaaT»e- 
nDto nel teatro romano) la divisione degli atti era 
del tatto scoDoiciat*- La parola aWo non s'incon- 
tra por ana volta nella FoeUoad'Ar!Btotele,ov'ai 
definisce esattamente ogni parte del dramma , e 
lo divide in principio, mczio, e fine, o per osare 
le sDe parole , nel prolofjo, nell'episodio e nel- 
l'esodo. Là greca tragedia era una rappresenta- 
zione continnata dal principio alla fine ; il palco 
non era mai vuoto ; nò mai si ealara il sipario; 
ma a certi interratli , quando gli attori ai rìtin- 
vano, continuava ilcoro,ecBntava,Néqaesti canti 
del coro dividevano le greche tragedie in cinque 
porzioni si Olili ai nostri atti , quantunque alcuni 
commentatori si sieno studiati di costringerli a 
quest' ufficio ; ma è chiaro che gl' intervalli , ìn 
cui il coro cantava , erano disagaalìssimì , adat- 
tati all'occasione ed al soggetto, edividevano l'o. 
pera quando ìntre,e quando ìn sette ed otto parti. 

Presentemente , poiché la pratica ha stabilito 
un diverso piano, ha diviso ogni tragedia in cin- 
que atti , ed ha fissata alla fine d'ogn'atto una 
pausa totale nella rappresentazione, dee il poeta 
procurare che questa paoM cada ìn looglù op- 
portuni, dove nell'adone vi abbia otM pania na-- 
turale, e dove se 1* immaginanone deé eapplir 
qualche cosa non rappresentata sopra la scena , 
possa BomKMTe <A» aia attenuta daranta qaeL* 
rintanralle. 
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Il prìtno atto dee conteDereuna chiara espi^i- 
«one del soggetto; deve nel tempo stesso, eccitar 
Is caiiosità aegì\ spettatori , e fornir loro i mes- 
ci , onde intendere qnel che aegne; dee Inforinnr- 

11 dei personaggi che hnnno a comparire, dei di- 
versi lor tini e interessi, e dello stalo delle cose 
al momento che l'opera incomincia. Una viva in- 
trodazione , come la prima parlala d'AImcria 
nella iSposa afflitta, e quella di Lady Bandolph 
nel Douglas produce nn felice eiTetto; ma questa 
è cosa che il soggetto non può sempre permette- 
re . Ne' rozzi tempi della drammatica poesia i'e- 
sposiiione del soggetto solea farsi da un prologo, 
ossia da un personaggio separato , che veniva a 
darne pìeoo e diretto ragguaglio. Alcune delle 
tragedie di £scinlo, od Euripide s'aprono a que- 
sto modo. Ma nna tale introduzione, come adat- 
to priva di artificio , è or totalmente abolita ; ed 
il soggetto ai manifesta da sè medesimo per la 
ConTerBosione de' primi attori, che si presentano 
solla scena . 

Nel secondo, terzone quarto atto il nodo deve 
gradatamente stringersi e svilupparsi . 11 gran- 
de oggetto che dal poeta dee aversi di mira si d 
di tener sempre deste le passioni coll'interessar^ 
ci nella sau storia. Tosiochè quelle languiscono, 
non v' ba più merito tragico . Non deve peri tn- 
trodnrre pià personaggi d! qnelli che son neces- 
sari all'azione; e dee cercar di mettere quei che 
introduce, nelle situazioni più interessanti. Non 
v' hanno ad essere scene d* oziosa conversazione . 
L' azione dell' opera deve ondar sempre crescen- 
do , e a raisora che cresce , dee^empre più rin- 
foraard la sospensione e l'inberesse degli spd:ta- 
tori . La grande eccellenia di Sbakevpeare i ap> 
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ponto <^e Ì« sne scene «on sempre pirae d'nsione 
e di leotiinento» iwfi mai di f nrodisoonoi laddove 
à ^eHDUD difetto pur de'nugliorì tragici franceii 
il tur laoguir l'a£Ìone eoo an Inogo e artifioìoso 
dialogo. Il sentimento , la passione , la pietà , il 
terrore devon regnare in tutta la tragedia; tutto 
deve esser pieno di movimento; un inutile inci- 
dente , una non necessaria conversaBÌone indebo- 
Ulce l' interesse, e ci rende freddi e disattenti. 

Il quinto Bltd è il luoj^o della catastrofe O del- 
lo scioglimento, in cui sempre s'aspetta, che 
r arte e l' ingegno dei poeta più largamente si 
spieglii. La prima regola riguardo a questo si è, 
che Io scioglimento dee farsi per mezii prohabili 
e natoruli . Quindi tutti gli sviluppi, che nasco- 
no da traveatiptentif o da incotttn noUnrnì, o (h 
•bbagli dì uno per altra persona^o da sintiti tx*- 
trati o romanEeiclie inrenKtoni, mn condannati 
come viziosi . In secondo luogo la catastrofe dee 
sempre esser semplice , dipender da pochi acci- 
denti , e inchiudere poche ^rsnne . La passione 
non è mai sì viva quando e divisa fra molti og- 
getti t come quando è diretta ad «no , o a pochi. 
£ vìe pift soffocata rimane , quando gli ac(»denti 
aon tanto complessi e intrelciati, che dee l'intel- 
letto faticar per intenderli mentre il cuore dn- 
trebbe tutto abbandonarsi a'suoi movireienti.La 
catastrofe della Sposa afQitta , come ho già ac- 
cennato, pecca contro amendue queste regole. 
In tereo luogo nella catastrofe non dee renare 
«be il rtlÉtniento e la passiune. A misura che 
s'avndna , ogni cosa dee prendere cabm emet- 
to . Non lunghi discorsi non freddi ragionamenti, 
non o«t<mta«oiie di spirito io meno agli «TVeni- 
vaenU /toleuni e terribili, che cbiodouo qualche 
i6* 
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gran rivoluzione dell'umana fortana. Qaì il poe- 
ta più cbe altrove deve esser semplice, serio , 
patetico, e non parlar die il linguaggio della 
natura . 

Gli antichi assai amavano lo scioglimento fon- 
dato su quella eh' essi chiamavano anagorisi , 
che Tal riconoscimento , ed è quando si scopre 
essere una persono diversa affatto da quella chu 
si credeva . Qualora tali scoperte sono condolte 
con arliBcio, e (atte nascere in critiche sitnasio- 
nì , producono effettn grandissimo : tale è la fa- 
moBB anagorisi dì Sofocle, cbe forma tatto il sog- 
getto del lao Edipo tiranna, e cbe indubitata- 
mente è la più ricolma di agitazione , sospensio- 
ne, e terrore, ebe sia mai stata esposta sopra il 
teatro. Fra i Moderni dae de'pià aiatinti ricono- 
wnmenti Bongnei della Meropé di Voltaire (i), 
e del Dooglss di Homei i ([oali eod ttoe capi d'o> 
pera nel loro genere. 

Non è esBensiale alla catastrofe della tragedia, 
cbe termi*)! luttnosamente. Faò esservi nel corso 
dell' opera abbastanza dì agitazione e di sdagn- 
re, e molte tenere commozioni eccitar si posso- 
no dai patimenti e dai pericoli delle persone vir- 
tuose , ancorché queste sol fine sieno rendute fe- 
lici. Lo spirito tragico in questo non perde pun- 
to : e di fatto l' Atalia di Bacine, ed alcune delle 

£ii!k belle tragedie di Voltaire, come l' Alzira, la 
[erope, e l'Orfano della Cina, con alcane po- 

(i) n M^etto ddk Kempe i (tato tratuto dal Mar- 
iti prima di Toltafie, edopo di ameodue dall' AIBcrì, 
e da tatti egregiamenle . Noi abbiam pare la Merope 
del TordUanCwiore a tutte queste, e non certuneate 
priva di merito. B TVorfutterc. 
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che tragedie ÌDgLesi , hanno un esito fortunato , 
In feuerale però lo spirito della tragedia , mas- 
simamente della tragedia inglese , ama pìattoato 
di lasciare nell'aniinoU fòrte impressione d' nn 
virtuoso rammarico. 

Presentasi qui natoralmeute la (julstione che 
ha esercitati! le speculazioni di var] filosofi , on- 
de avvenga , che quei sentimenti di rammarico e 
di tristeau, cbe eccita la tragedia, piàcciauo ai" 
l'animo? Imperoccbè la tristezza non è ella di 
sua natura on sentimento penoso? Non TÌen egli 
sovente agli spetta tori cagionato dalle rappresen- 
tazioni, a cui assistono, un vero dolore? Non reg- 
giamo noi scorrere le loro lagrime ? Eppure men- 
tre r impressione di quel che hanno sofferto an- 
cor rimane nella loro memoria , accorroDO nuo* 
Tamente al teatro per rinnovare lo atessodokireé 
La più semplice e più atta ad appgare sembra-* 
toi la seguente. Per ìa saggia e felice costituzione 
della nastra natura , l'esercizio di tutte le pas- 
sioni sociali è accompagnuto da piacere. ISiana 
cosa é più dolce e gradita della benevolenza e del- 
l'amicizìa. Qualora un uomo prende Tiva prema- 
ra agli affari de' suoi simili, un'interna soddisfii- 
zione accompagna sempre questo sentimento. La 
pietà particolarmente è stata per saggi fini desti- 
nata ad essere uno Je' più forti istinti della nostra 
natura. Essa è un iifletto, che non può a menodi 
produr qualche dolore per la sim|ialia che nasce 
verso le persone addolorate; ma siccome incbia- 
de la benevolenza e l'amicizia, partecipa al tem-^ 
po stesso della piacevoi natura di queste affeùo- 
ni. Il cuore è infiammalo dall'amore e dalla nma- 
nìti allo stesso momento cbe è afilitto dalle sda- 
gare di quelle con cai simpaUna; e il piacenehe 
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nasce da queste dolvi GommoEjoai preTale di tan- 
ta, e così (irepondern al dolore, che uel totale 
rende lo «tato dell'aninio ag^ndevole. Il piacere 
immediato, <^e sempre Bccumpagna l'stiooe de- 
gli affetti benevoli e simpatici, riceve pure un ac^ 
crescimento dall'intermi approvuiiune del nustro 
animo. JSoi abbiau compbcenza di provare in 
noi medesimi que'sentiiiieDti che si conTengonu 
a un cuor beo ìatto^ e d' interessarci per gli af- 
flitti colla devota pena e premura. Metla trage- 
dia oltracciò altre aTventizie circostanze concor- 
rono a scemare la parte penosd della siuipatìa, e 
ad accrescere la soddisfaxiciie che l'accompagna. 
Molto ci allevia il pensar che la cagione del no- 
stro dolore non è reale ma Gnia, e siam diiettati 
nel tempo stesaodai vezEÌ della poesia, dui la con- 
Tenevalem de' sentirnt^nti e del linguaggio, e 
dalla bellezui dell'azione (i). Dal concorso di 
qoeBto cause parmi , che il piacere che noi rice- 
viamo dalla tragedia malgrado la tristezza che 
occasiona, sia spiegato io una maniera soddisfa- 
cente. £* però da osserrare, che siccome ìn un 
tal piacere t' ba sempre una raescolanaa di pena» 
querta paò esaere per la rap^reaentauoDe dì ac> 
oidenti troppo atroci o terribili portata a k^o , 
(l) E* da ottervarai altre.'l, che le lagrime chea! «par. 
,gono alla rappresentaiìoue della tragedia , sono più co- 
munemente lagrime dì piacere e di dolore. Quando la 
penona , per coi preodiaina inleresw , t in angastia o 
in perieolo, il cuor nostro Ì pare anguitialo • comprei* 
so , ma moB si (rfange. Alloràft veggianio qunU perso. 
Ba niolr dal pericolo , o al thuore sottentra la qwranu 
di vederla protetu « difesa, il onore s'diarga, e il d«o- 
n piaeen psodùsa allora il piante di taBemu, 
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che arti soverchiamente la nostra sensibilità, e 
ci ributti o dal leggere tuli tragedie, odal vederle 
rappresentare (i) . 

Dopo aver parlato della condotta nhe dee te-v 
nersi negli atti della trugedia, é necessario fìir 
ijualche cenno di qaclla ancora, che dee (ser- 
varsi nelle varie scene onde ogni atto ècomposto. 
La comparsa d'un nuovo personaggio sai palco 
è quella cbe chiamasi nu')VH scena. Or queste sce- 
ne , o successive conversazioni , debbono essere 
strettamente connesse l'ona coll'altra;e l'arie 
del componimento drammatico essa! discopresì, 
nel saper ben mantener questa connessione. Due 
regole in ciò sodo da osservarsi. 

La prima si è , cbe in tatto il corso di on atto 
il palco non dee mai restar vuoto, vale a dire non 
debbon mai le persone cbe formano nna gcena, 
partir tutte insieme , e sottentrame dell' altre a 
intavolare una scena nuova indipendente dalla 
passata. Ciò forma un interrompi mento , cbe a 
rigore dà Sue all' attn , poiché ogni volta cbe il 
palco rimane vuoto , l' alto è terminato. DaTra- 
gioì francesi questa regola è assai geoeralmente 
oaiervata j ma gl'inglesi scriltori si di tragedie 
che di commedie, di rado vi pongon cura. I loro 
personaggi si succedono I' uno l'altro con sì pic- 
cola connessione, e il legamento delle loro scene 
è sì interrotto, che con égual proprietà i loro 
drammi dividere si potrebbero in dieci o dodici 
atti come in cinque (2). 

(1] Di tal carattere é tra le altre la tragedia atroci», 
aima del Fayel di Aroand, c la più parte delle tragedia 
■Ofra i soggetti di Medea, di Atreo e Tieste, e rimili. 

// TVióbnton, 

(9) Nelle tragedie italiiae il legamento delle tene è 
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La seconda regola , che gì' ingleii scrittori 0$- 
KTTBno poco più della prima, ai à cbe DÌaiw per- 
■ona debba mai comparir galla aceua, o partirne 
■etica una qualche «pparente ragione. Nod ti ha 
cosa più goffa, e più contraria alt' arte, di quel> 
la che un ultore si presenti senz'altro moliTo, se 
non perchè impoitava al poeta eh' ei comparisse 
precisiinientcin quel punto,Opart^ sens'al tra ra- 
gione di ritirarsi, fuorché il poeta non avca più 
altre parole da porgli in bocca. Questo è on ma- 
neggiar le persone del dramma , come si fa coi 
fiintocci , che con un filo si muoTono a piacere. 
La perfezione del dramoia richiede, che ogni co- 
sa sìa condotta , per quanto è possìbile, ad imi- 
tazione di qualche usione reale, in cui sinnio am- 
messi al segreto di ciò che passa ; e quindi dob- 
liiam veder le persone operare davanti a noi , e 
nel vedei'le andare e venire, sapere perfettamen* 
te di dove vengono e dove vanno, e per qual 
motivo. 

Tutto quello, che ho detto Sn qaì, si riferisce 
all'unità dell'azione drammatica. Per rundere 
questa unità d'azione vie meglio compiuta, i cri- 
tici hanno aggiunto due altre nnità, quella dì 
tempo , e quella dì luogo. La stretta owervanaa 
di queste ultime è più difiicile , e forse raen ne- 
cessaria. L'unità del luogo richiede che la scena 
mai iiou si cangi , e che l'azione del dramma si 
continui sino alla fine nel luogo medesimo, ove si 
aoppoDs aver cominciato. L'unità di tempo stret- 
tam ente presa riduode, che il tempo dell'aciona 
non aia pi&.luugo di qael che vi vaolea rappro. 

bartanUneate mantennio ) imi oOil bA dramni per 
- BoHaa , « ndb ooanwdiK il TVailaiMn. 
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tentarla; sebbene Aristotele lenibra arer dato al 
poeta un po' più di liberti , 9 avergli cooHntir 
to , che t' aùf»e comprenda lo «paaio d' an gior- 
no intero. 

11 motiro di qacste due uniti si è di BTvicinar 
r imitaziot^e alla realtà il più cb' è possibile. E 
da notare però , che le rappri^sentacioni dratu' 
maliche sul greco teatro asaoggettavano gli an- 
tielii tragici ad una più atrelta osserraiua di 
queste unità, di ouel che sia necesaarìo ne' tea- 
tri moderni . Io no dimoatrato , che la greca 
tragedi» era una rappresentazione non mai in- 
terrotta dal principio sino al fine. Non V erano 
divisioni di atti, non pause o InterTallì fra nn at- 
to e l'altro; ma il palo» era semp-e occupoto o 
dagli attori, oda! coro. Perciò non lasciaTasi cam- 
po alia irnniagin.izione d'andiir oltre al preciso 
tempo e luogo della rnpprcsentnzione, come non 
ai lascia nel moderno teatro durante la continua- 
zione li' un medesimo atto. 

Ma la pratica di sospender totalmente per 
qualche paco lo spettacolo fra un atto e 1' altro 
ha prodotto un grande ed essensial cambiamt^n- 
to. Essa dà all' immaginatione maggiore am- 
picEza , e rende l' antica circoscrizione di luogo 
o di tempo men necessaria. Quando l' asìone del 
dramma è interrotta, lo spettatore pnò senza 
molto sforzo supporre, che passi gualche ora 
fra un alto e l'altro , o ch'egli sia trasportato, 
dall'uno all'altro appartamento di un palazzo , 
dall'una all'altra parte della città . Per la qual 
«oaa non dee preferirsi una troppo stretta osser- 
Tanza di queste unità alle maggiori bellezze di 
«Mcazione , od alla introduzione dipià patetiche 
oitoazìoni , che qmìehe wlta non si possono ot-> 
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tenere per ultru via, se rum colla trasgressione 
di queste regole . 

SuU'anlii;o teatro reggiamo ii perla mente i 
poeti urtare in molte scoiivtnevoleeze per con- 
Bervore quelle unità , che erano allora ai neces- 
SBrie . Siccome la scena mai non poteva cangiar- 
« , eran costretti a porla sempre in qualche cor- 
tile (li un palazzo, in qualche area pubblica , a 
cai tutte le persone interessate nell'azione pò- 
tessero avere egaale accesso. Questo proilacen 
frequenti improbaliililà , col rappresentare ivi 
delle cose, le quali naturalmente avrebbono do- 
valo farsi innanzi a pocbi testimoDi , ed in pri- 
Titti appartamenti. Eguali im probabilità nasoe- 
Tanoual limi^rsi a così poco tempo. Gli acci- 
denti si a n'astel lavano contro natura, ed è fàcile 
il citar nelle tragedie varj esempj , ove dorante 
il cantare del coro snppongonsi avvenuti de'fatti, 
i quali necessariamente ricbiedevano molte ore. 

Ma benché sembri oppoitooo i) liberare ì mo- 
derni poeti dal rìgorom legame di questo dram- 
matìcbe anità , nmidimeno dobbiam ricordarci , 
clie la libertà deve aver certi lìmiti . I cangia- 
menti di luogo e di tempo o troppo frequenti o 
troppo strani , Ìl biilzare lo spettatore da una 
citta o da un paese ad un altro, o il far cbe pas- 
sin più giorni O settimane durante il corso della 
rappresentauone, sono libertà cbe urtano l' im- 
magìnatione , cbe danno all' opera un'apparenza 
non naturale e romanzesca , e perciò non si pos- 
Bon permettere a serun drammatico, il qua! 
amilo solver corretto. Parlicoianncnte dob- 
Inani ricordarci , cbe solamente negl'intermezzi 
«i può concedere la liliertà di. nscir dai confini 
delle onìtà dì tempo e di luogo. Dorante il cor- 
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so dì clascnn atto debbono Btrettameute osier- 
varsi ; vale a dire dee sempre contiiioare lostes* 
so scenario, e non si dee supporre che passi più 
tempo di quel che ricbiedesi alla rappresenta- 
zione dell'otto. Questa è una regola , cne i Tra- 
gici francesi osiserviino esuttaioente . Il violar 
qoesta redola , come sovente si & dagl' Inglesi , 
il cangiar di luogo e raatare scena in mezzo ad 
un atto, mostra grande scorrezione, e distrugge 
tutta l'intensione della divisione dell'opera in 
atti . Il Catone di AddissoD è osservabile sopra 
molte tragedie inglesi per la regolarità della 
condotta . Lt* autore n è limitato nel tempo ad 
an sol giorno, e nel luogo faa consertata là pi& 
rigorosa unità . La scena non cangia mai, e tutta 
l'azione si compie nella sala delia casa di Catune 
in Utica . 

In generale quanto più il poeta può approssi- 
mare in tutte le circostanie la rappresentazione 
drammatica all'imitazione della natura, l'Im- 
pressione eh' ei fa so di noi è sempre più perfet- 
ta . La probabitilà , come b» detto a principio, 
è sommamente essenKuiIe alla condotta della tra- 
gica azione, c la mancanza di quella sempre ci 
offende. Essa è cbe rende necessaria l'osservan- 
za delle drammaticbe unita fio dove possono 
mantenersi , senza sacrificare più essenziali bel- 
lezze . Nè è già , come fu detto alcuna volta, che 
per la cimaerTazlone delle unità di tempo e di 
luogo gli gpotl'ttorì si formino l' illusione di cre- 
der reali gli oi'getti , clie loro son posti innanzi , 
e che quando le unità son TÌoliite,8Ì rompa l'in- 
canto, ed essi scoprano che ì! tutto h iiiii'innc . 
Una tale illusione non può mai piena ntento av^r 

r. ///. 17 
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laogo . Niuno arrira mai ad immaginani d' es- 
tere in Atene o ìd Roma, quando si rappresenbi 
in teatro uo soggetto grecu o romano .£i sa che 
il tntto è Dna para imitazione , ma yuoìe dia 
questa iraitasioDe sìa condotta con giadìxio e 
rìsimigliansa , Da ciò dipende tatto il piacere e 
l' interesae eh' ei prende alla rappresentasione , 
ed il poeta, il qual lo arta c>n ana circostanti 
improbabile, o con ana disadatta imitasione, lo 
priva del suo piacere , e lo lascia sconcertato a 
scontento. Questo è tutto il mistero della tea- 
trale illasione. 

LEZIONE IX. 

Tragedia. — ■ Trasfdìa Greca ^ Francese 

vendo nella precedente leiioiie per rigaardo 
alla tragedia trattato dell'azione drammatica, 
passo ora a trattar de' caratteri più acconci ad 
esservi rappresentati - E' stato creduto da varj 
critici , che la natura delia tragedia esiga che i 
principali personagi>i sicn sempre di un illustre 
c:iratlere , o di condizioni nobile o principesca ; 
perchè sì dice che le loro sciagare fan maggior 
colpo mtr immaginazione , e più fortemente 
co m movono il cuore , che quando simili acci- 
denti avvengono a private persone . Tntto que- 
sto per& e piÀ specioso che solido , e vien confu- 
tato j^enamente dal fatto, imperciocché le sven- 
tare di Desdemona> Monimia « Beldiven (i) 

(i) Penonaggi del teatro inglese. B Trad. 
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certamente ne in teresau no al pari, come se Ap- 
partenessero a principesse o regine . La dignità 
della tragedia richiede bensì , che nelle circo- 
stanze dei porsonaggi non vi sia cosu degrudante 
ed ebtùetla , mi non domanda di più . luro 
alta comtiiiom pai rendere lo eficttacolo più 
niagnitico, ed il soggetto altresì dì ninggior 
importanza; ma poco condnce a renderlo più 
interessante e patetici); perocché questo dipende 
interamente dalla natura della favola , dall'arte 
dei poeta nel maneggiarla, e dai sentimenti a 
cai quella dà occasione. In ogni coodisione di 
▼ita le relazioni di padre , marito , figlio , fratel- 
lo , amante, amìcoaprono il campoa qnelle BÌ- 
toazioDÌ patetiche, che un uomo prova per 
l'altro. 

I caratteri intrìnseci delle persone rappresen- 
tate sono d'assai maggior conseguenza , che le 
circostanze esteriori , in cui il poeta le colloca . 
Ifella condotta della tragedia , niuna cosa mag- 
giormente richiede l'attenzion del poeta, che il 
caratterizzare i suoi personaggi, e ordinare gli 
accidenti a lor relativi in maniera , che lasciano 
negli spettatori delle impressioni favorevoli alla 
virtiì . Non è necessario a questo fine , che nella 
catastrofe sia osservata quella che chiamasi gia- 
atiua poetica. Essa è stata da lungo tempo e- 
sclosa dalla tragedia , il cui fine è di muoverci 
a compassione verso cle'virtunsi infelici , e offrir- 
ci una prob.tbile rappresentazione dello stato 
dell' umana vita , dove spesso le calamità assal- 
gono i migliori , e una porzione mista di heni e 
di mali è assegnata per tatti . Dee però l'autore 
Mbivare dì ributtarci con quelle rappreamtazio- 
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ni ctie tendono a destar orrore, od a rendere U 
Tirtù un oggetto d' aTversione. Ancorcliè le per- 
sone innocenti patiscano, i lor patimenti debbon 
essere accompagnati da tali circustanne , che a- 
uiabite e rispettabile facciano comparir la rirtìi, 
fi rèndano in complesso la loro condizione prefe- 
ribile a qnella degli uomini malra^ì che contro 
di loro han prevaluto. Le agitosioni ed i rimorsi 
de' rei debbon sempre rappresentarsi come ca- 
gione dt maggiari miacrieyche quelle ond'easi 
afQiggono i buoni . 

Le osservazioni di Aristotele sui caratteri con- 
venienti alla tragedia son molto gindixioae. £gU 
è d'opinione, che un carattere perfettamente 
buono, o perfettamente cattivo, aensa mìsara, 
non sia il più acconcio ad introdursi. Le sciagare 
dell' ano , essendo affatto indebite , e non meri- 
tate , urtano e straziano , ed t patimenti dell' al- 
tro non fanno punto di compassione . I caratteri 
misti , quali infatti si trovano fra gli uomini , 
aprono un miglior campo per ispicgare, senza 
verun effetto cattivo su la morale, ie vicissitu- 
dini della vita e c'interessano maggiormente, 
perchè ci pongon sott'occliio quelle passioni che 
tutti conosciamo. AUorcIiè una persona cade 
nella calamità a cagione degli altrui vitj ,il sog- 
getto puà senza dubbio esser molto patetico; ma 
e sempre più istruttivo , quando. la persona me- 
desima i stata cagione della sua sciagura, e 

3 Dando qaesta è prodotta da qualche passione o 
sbolena^ a ciù l'amaDa natura è più sottopo- 
Ita, Siffatti soggetti} e ci dispongono ad una 
niBg^or simpatìa , e ot fiiniiscon degli utili «v- 
vertimeati perla nostra propria comott* . 
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Sn qaesti piitvnpj mi fa maraTiglia , come la 
storia di Edipo sia stata sì celebrata da tutt'i 
critici f siccome ano de' più opportuni soggetti 
per la tragedia, e poeta sol teatro non solamente 
da Sofocle, ma ancor da Cornelio , e da Voltai- 
re. Un uomo innocente , uno ansi di ¥ÌrtQOBo ca- 
rattere, senea ano delitto , e senza delitto nem- 
mena al trai, per ana mera fatalità, per un eie* 
co ciiso , è involto nella più grande delle amane 
miserie . In on incontro accidentale egli ammas- 
Ba suo padre senza c<n]oscerlo indi s^osB sua 
madre parimente senza sapere eh' eUa t^i tale t 
e scoprendo egli stesso alla fine d'afer commes- 
so oQ parricidio ed un incesto, di'nen frenetico , 
e ronore nell' estrema calamità. Un tal soggetto 
eccita orrore, anzi che compassione. Nella ma- 
niera , con cfie è trattato da Sofocle , ci tocca tu 
■vero estremamente; ma non ci offre Teruna istru- 
zione , non desta nell' animo veruna tenera sim- 
j>;it']a, non lascia veruna impressione &vorevole 
all' umnnità e alla virtù . 

E' d'uopo confessare, che i soggetti delle 
greche tragedie erano troppo spesso fondati sul 
paro destino , e sopra sciagure uievitabiti. Trop- 
po spesso erano mescolati colle loro favole sopra 
gli oracoli , e sopra la vendetta degli Dei , le 
quali facean nascere degli accidenti, bastante- 
mente lugabrt e tragici, ma piuttosto meramen- 
te lugubri che utilmente morali. L'Edipo di 
Sofocle, la sua Ifigenia in Aulide, l'Ecnbn d'En- 
ripidp, e varie altre sono di questo genere. Nel 
corso del dramma s'incontrano parecchi morali 
seiAimeoti, ma l' istmuone che la &vola som- 
ministra , per lo pià non é tltro che l' ossequio 

i4* 
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doTOto agli Dei, e la somniessioneai tiecrcti di:l 
destino ■ La tragedia moderna ha preso di mira 
un pili alto oggetto coli' indicare agli aoniini le 
consegaense de'ioro vizj o de' loro errori, col 
mostrare ì terribili effetti, che l'ambizione, la 
gelosìa, l'amore, la collera , ed altrettali furti 
passioni, allorché sono hihI guidate o lasciiite 
BPnza freno, producono sopra l'umiina vìtii. (In 
Otello sjiiiìtij i\Ma gclrisin ad uccider la propria 
moglie ionoceritpi uo J.illicr Initto dall' ira e thi l 
bisogno ad avvilupparsi in una Ct-ngiura , e poi 
lacerato da'riniorsi , e involto nella rovina; i:n 
Siflredi che per un inganno impiegato a fin <li 
pubblico bene porta la distrozione a tutti quelli 
che ama; una Ga Usta, che sedotta da un colpeTole 
amore getta se stessa , suo patire, e tult' i suoi 
amici nella miserici ; questi e simili sono gli esern- 
pj, che la tragedia ora spiega alla pubblica vi- 
sta , e per mezzo di cui iiisinna agli uomini it 
convenevoi governo delle loro passioni . 

Fra tutte le passioni che forniscon materia 
alla tragedia, quella che ha più occupiito il mo- 
derno te,(tri>, è l'amore , All' antico teatro egli 
era in certo modo inlerameiite sconosLiuto . In 
poche delle loro tragedie se ne fa menzione, ed 
IO non mi soFveogo che d' una sola che sopra (li 
qaello s' aggiri , cioè l'Ipoiito d'EuripiiIe . Ciò 
era dovuto a'cnstuoii nazioiinli de' Greci , e alla 
maggior separazione in cui vivenno i due sessi , 
al che s'aggiunge, che niuiia attrice comparve 
mai ^u I' antico teatro. Ma benché non v'abbia 
ragione di escludere totalmente l'amore dalla 
tragedia, nondimeno può toeUersi molto in qui- 
-atiou , con qaal giostiua o proprietà esso abbia 
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mnrpatn (anto potere , d'essere in certo modo 
il snli) cardine della tragedia moderna. Voltet- 
re, il qual non è meno eccellente critico che 
poeta , dk-hiarusi apertamente e gagliardamente 
contro B questo predominio dell' amfire , che de- 
grada la maestà, eristringe inaturali limiti della 
tragedia. E veriimente il mescolarlo di continuo 
con tutte le grandi e solenni rivnìuaioni dell'a- 
mana fortuna , che al teatro tragico appnrtengo- 
no,dà alla tragedia una soverchia aria di galan- 
teria, edi giovenile trattenimento .L'Atalia di 
Bacine, la Merope dì Voltaire, il Douglas di 
di Home sono prooTe sufficienti, clie senza il 
soccorso dell' amore il dramma è atto a produrre 
i più alti effetti sopra dell'animo. 

.Sembra evidente diill' altro canto, clie dove 
niella tragedia è introdotto l'amore, egli abbia 
in essa a regnare , e dar movimento alla princi- 
pale azione. Ei debb'essere di quella specie d'a- 
more , che possiede tutta la f<irza e la maestà 
della passione , e che produce te più grandi e 
importanti consegoerzc. Imperocché ninna cosa 
può avere peggior effetti, o degradar la tragedia 
niagf^iormenle , che il mescolar colle maschie 
ed eroiche passioni un frivolo intrigo amoroso a 
maniera dì condimento. Questo cattivo efl'efto 
apparisce bnstantcmente nel Catone di Addisson, 
come hi» già natalo, e nell' IBgenia di Bacine. 

Dopo che il poeta tragico abbia disposto il 
suo sogf;etto , e scelti i suoi personaggi cogli op- 
portuni caratteri, l'altra cosa a cui deve atten- 
dere è la proprietà de' senti menti, affinchè sieno 
perfèttamente adattati a' caratteri delle persone 
« ODI li Kttt^ìtGODO, e alla aitaaiioiiì in cui 
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queste son collocate ■ L' importania di questa 
refpt^a è oaA <mi»f dte non « d'uopo l' in^ite^ 
TÌ . Nelle parli patétìdie priDcàpalmente d.dore 
l'importatUB insieme e li difficoltà si rende 
maggiore. La tragedia è il rsgno della passione ; 
noi Ti andiamo per esser commossi ; e qaand'un- 
ctiR il poeta sin giadisioso nella condotta , mora- 
le nelle massirae , elegante nello stile, contatto- 
óò te manca nel patetico , non ba vemn merito 
- tramuto f od torniam fìreddi e disgustati della 
rappresentasioiie, nè pi& ci. curiamo d' interre- 
«irvi . 

Il dipinger la passìonecon tal ginsteun e veri- 
tà da ferire il coore degli uditori con nna piena 
BÌ>n]^tla , i prerogatiTa concessa a pochi. Essa 
rìcliiede una forte e ardente sensibililà d' animo; 
richiede che l'anbm «piria entrare profundii- 
mente ne* caratteri, che deAcrìre, investirsi egli 
medesimo della persona che rappresenta , ed as- 
sumeme tutti i sentimenti. Im^rocchd , siccome 
ho più volte accennato , non e possibile parlar 
propriamente il linguaggio di una passione sensa 
sentirla ; ed all'esaenia o debolesia d' una reale 
oommoBÌODe dt^tluamo aicrivere la raancanza di 
buon saccesso iu tanti scrittori chetenUno d'es- 
ser patetici. 

Nian uomo, per esempio, qasnd'è fortemente 
agitato dal dolore , o dall' ira , o da altra simile 
violenta passione, si cura mai di descriver ad al- 
tri le sensazioni che pruova, o dir loroa ohe a'aa- 
■omigliano. Questo non è mai stato, né sarà mai 
H linguaggio d'una persona che sia fortemente 
- commossa. Egli é il lingitaggìo di uno che fred- 
damente racconta ^1 un altro U eoodinooe di 
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~ iiaella persona, OTTero è tult' »l più il liognagj^io 
della itessa persona appassionala , slloicfiè, ces- 
sata la saa agitadoiie, riferÌBce quai'era la sitaa- 
£Ìone dell'animo suo in quel momento. Nel Cato- 
ne di Addisson, anando Lucia confessa a Porzio 
il suo amore per lui, ma h1 tempo stesso giora 
colla maggiore solennità, che nelle attuali circo- 
Btanse della saa patria non gli darà mai la mano, 
Forilo riceve questa inaspettata sentenza colli 
maggior stHrpresa ed angoscia ; almeno il poeta 
Tuol farci credere cbe in tal modo ei 1' ha rice- 
Yuta. Ma in che mnnierii poi esprimo Porzio que- 
sti suoi sentimenti? „ Fisso nello stupore io ti 
„ miro con occhi immobili, simile ad uomo toc- 
„ co dalla vicioauza del fulmine , che ha chiuso 
„ il respiro, e sebben vivo, rimane assiderato 
„ con terribili ignardi, monumento dell' ira ce- 
leste „ . Tale è la soa risposta a Lncia. Ora è 
egli mai espresso niano in aimil modo, quando sì 
è trnviito iinprovvisamenli; sorpreso e scpraffalto 
da allo dolore? Questa è bensì un' eccellente de- 
scrizione da farsi ad altri d' una persona che si 
trovasse in simile circostanz» ; ma la persona 
medesima, che vi si trova, parla in tutta altra 
maniera. Dà sfo^o a' suoi sentimenti , domanda 
pietà, sì ferma sulla cagione del ano stordimento 
e del suo dolore ; ma non pensa mai a descriTer 
sé stessa e i suiii sguardi , e a mostrare eoa ona 
similitudine a chi rassembri. Queste descriiionì 
io poesia non soo niei^ migliori di quel che sa- 
ighe in pittura il hr aicir dalla bocca d' una 
6gara un brevetto , il qaal avvisasse che la figu- 
ra rappresento una panosa attonita e addolorata. 
to «icnne altre occbuimiì vlia de'poeli^che per 
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esagerare i sentimenti de'persooaggi, che Toglion 
difMogere forteioente commoasi, mettono toro in 
bocca de' concetti foruti e contro natara. Quan- 
do Osm^ nella Sposa afQitta dopo la partenza 
d' Àtnieria si daole in un lungo soliloquio , c)ie 
i suoi occhi Teggon soKanto gli oggetti presenti , 
e non possono più vedere Almeria che se n' è 
ita; quando Giovanna Sbore nella tragedia di Bo- 
ve incontrando nella sua esticma ambascia il ma- 
rito , « vedendo eh' egli l' ba posta in dimenti - 
canza , invoca le piogge, a fornirle le loro gocce , 
e le fontane i loro rivi , perchè mai non abbia a 
mancare di lugiime; in questi tratti noi vegi^iam 
chiaramente , che non è Osmyn, né Giovanna 
Shore che parlano, ma il poeta medesimo, il 

aaal« invece d'aHumerei wntimenti di coloro 
ne intende rappresentare , e parlare com'eisi 
avrebbero fatto m simili sìtvaiioni , mette alla 
tortura ii suo cervello per dir qualche cosa che 
sia forte e vivace fuori dell' ordinario. 

Se osserviamo il linguaggio che sì usa dalle 
persone agitate da una passione reale , troviamo 
che è sempre piano e semplice: abbondai^ bensì 
di quelle fi gare i eh' esprìmono ono statod'aiù' 
mo violento e aconvoUo , come e<Hio le interro- 
gaziiini , le esclamazioni , e le apc>stro6 ; ma non 
mai di quelle di puro abbellimento e ostentazio- 
ne. In una passioue reale mai non troviamo argu- 
^EÌe , concetti , sottigliesze , raEGoamenti. I pen- 
sieri che la passione soggerisce son sempre piani 
ed oTV] , nati direttamente dal suo proprio ob« 
Hetto. La pnssione non va ma! ragtonanao e spe- 
colaodo f finché il ano ardore non incouìncia a 
rafireddarsi. Non fé ma! tanghi disorwsi, edeola> 
mauuni. Al contrario si esprìme piàoomoneiiMtv 
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te con parlar breve , tronco , e interrotto, corri* 
spondpote a'moti violenti e desnltorj dell'animo. 

Àdurcbè noi esaminiamo i Tragici francesi con 
qaesti principj , i qnali sembrano chiaramenta 
fondati salla natnra, li troviamo spesso mancanti. 
Benché in molte parti della tragica composizione 
essiabbiao gran merito; benché molti di loro 
Bssai bene riescano nell'eccitare ie dolci e tenere 
commoiioni , contultociò neil' alto e forte pate- 
tico scadano generalmente. I loro discorsi più 
uppasaionati si stemprano troppo spesso in Inn- 
glie declamazioni, v'ha troppa Bottigliez?.a,trop- 

{(o ragittnamento , troppa pompa di studiata bel- 
eizB; nell' animo del leggitore svegliano piotto- 
Bto un debol bolletico, che una forte simpatìa. 

Sofocle ed Euripide sono assai più felici in 
questa parte. Nelle loro scene patetiche non tro- 
viamo nn forzato raffinamento , nìon pensiero 
esagerato. Essi ci metton dinanzi i piani e diretti 
scotimenti della natura in nn semplice ed espres- 
sivo linguaggio , e perciò nelle grandi occasioni 
di rado mancano di toccare il cuore. Questo è 
pure il gran pregio di Shakespeare; e a questo si 
deve 1' aoplauso , che le sue opere drammatiche 
li[inno riscosso per tanto tempo dal pubhUco , 
malf^nido ie loro molte imperfezioni. Egli è più 
fedele di ogn' altro scrittore al vero Hngiiagf;io 
della natura in mezzo alla passioni. Ei ci offre 
questo linguaggio non adulterato dall' arte ; e 
maggior numero dì esempj citar se ne possono 
in lui Bolo , nhe in tutti gli scrittori tragici presi 
insieme. Io accennerò solamente quella scena am- 
mirabile nel Macbeth, dove Macduif riceve l'av- 
TÌSo, ohe 8aa maglie, e tutt'i «ooi figli sono stati 
trucidati, in sua assenza. Le commozioni prima 
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di dolore I poi del più fiero sdegno , che in lui it 
dettano cootro Macbetli, soo dipinte io maniera^ 
che noD t' ha cuore che non le senta, nè Cantasia 
che possa concepire nella oatnra alcana cosa pià 
espressiva. 

Riepetto ai sentiuenti morali ed alle riflessio- 
ni , è chiaro che nelle tragedie non hanno a ri- 
correre troppo spesso. Perdono il loro effetto 
quando sono ammassate fuor di proposito, e ren- 
dono 1' opera pedantesca e dccliimaloria. Ciò si 
osserya palpahilmente in quelle tragedie latine, 
ohe Tanno sotto al nome dì iieneca , le quali soa 
poco più che una filsa di declamazioni e éi senti- 
menti morali, espressi con una studiata TiTexta, 
adattata al guato dominante dì quell'età. 

Io non sono però d' opinitute , che le r^essioni 
morali nelle tragedie abbiano a tralasciarsi. Qnai^ 
do sono introdotte acconciamente, recanodignità 
alla compoBÌsione , e in varie occaùoni esse Ten- 
gono naturalissime. Allorché le persone tono ag- 
gravate da ana straordiiiaria afflizione , allorchd 
osservano in altri , o provano hi sé le vicende 
dell' nmaOB natora; allorché trovansi in perico- 
losè e critiche circostanze , le eerìe e morali ri- 
flessioni presentasi da se medesime. Ognuno in 
simili occasioni é disposto a seri e gravi pensieri 
e niun Tragico deve omettere simili opportu- 
nità , quando occomiiKi, per favorire gl'interessi 
della TÌrlù. II soliloquio, per esempio, del cardi- 
nale Wolsey sulla suu caduta, quando dà un lun- 
go addio a tutte le sue grandeize, e gli avvisi 
che porge in seguito a Croinwell, sono nella sua 
situazione nataralissimi ; toccano, e piacciono ad 
ogni ieggitore , e sono ad uo tempo istratlivi e 
patetici. Molto del merito del Catone ài A.ddi^ 
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Bon dipende dn quel giro di morali pensieri cbe 
lo distingue. Io fjo nvuto ocf^sione sì in questa 
die in altra lezione di acceiiurire alcuni eie' suoi 
difetti , e certamente ne per caìore di pnssiane , 
né per accorta condotta d' intreccio egli è molto 
«la commendar Ei- Non segue ptirò che sia in tutto 
iirÌTo di inerito ; imperocché per la purità e bel- 
ìe/xa dello stile-, per la dignità del carattere dì 
Catone, per quell'ardurc di spirito putriottico , 
e per que' virtuosi senlimenti di cui è pieno , è 
st. ilo sempre tenuto in pregio , e cusì In Inghil- 
terra , come ne'peeGi stranieri ha acquistato non 
piccola ripa Iasione. 

La dettatura e la Tcrsìficazlone della tragedia 
vuol esser franca, libera, e variata. II verso si:ÌoI- 
t<i n tuttocii corrisponde felicemente. Egli Im 
l):islunte maestà per innalzare lo stil<: ; può scen- 
dere al semplicee familiare; é suscettibile dignin- 
de varietà di cadérne ; ed è affatto libero dal le- 
};aiiic e dalla monotonia della rima . La monoto- 
nia soprattutto è quella appunto che dal poeta 
tragico dee fu^yirsi. Ov'egli serbi m:iì sempre 
la stessa gravila di stilt;, ov<; trni;a unifurmemen- 
ti' la stI'^sa iiiisuni c ^trtmiiiiii di versa, non può 
nirno di cliveuirt; nojnso. Nun duei^iri [ier(]uesto 
abliandoiiarsi ad un verseggiar trascurato e tri- 
TÌnle ; il spo siile dee sempre aver forza e digni- 
lii , ma non l'unifórme dignità dell'epopea. Dee 
assumere quella facilità e quel brio , cb è confa- 
cenle alla libertà del dialogo, e all' ondeggia- 

Und de' grandi svantaggi lìtlla tragi^di.i fran- 
cese è d'essere scritto sempre in rima. Ciò vera- 
jnenle è Hcliieslo dalla natura del francese idiò- 
ma per distinguere lo stil poetico dalla prosa . 
T. IIJ. 18 
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Ma inceppa la libertà del dialogo, l'empie d'ana 
langnida monotonia , ed è in certo modo fatale 
alla forza ed energìa delle {j^issÌdiiì. Vuituire so- 
stiene, che la diflicoltà dei comporre in rima 
francese è una delle grandi cagioni del piacere 
cbe l'udienza ricere alla recita delle lorcoropo- 
sizinni.La tragedia, die' egli sarebbe, diserta , se 
fesse st^ìtta in versi sciolti ; togliendone la dif- 
iicoltà ; se ne toglie tulio il merito . Idea strana 
pelò! come se il piacere dell'udienza nascesse 
non già dulie cotnnio/ioni clic il poela sa risve- 
gliare , ma da una fredde riflessione sgiia fatica 
ciccali ha durato per accordare le rime mascbi- 
II, e Te femmÌDili* I)i quelle splendide BÌmìlito- 
dini in rima , e di quelle £lte di versi accoppiati 
con cui era di mode alcali tempo fa presso i poeti 
iiif;lesi di cluudere non solamente ong'atto d'una 
triigediii, ma qunlcbe Tolta anclie le scene più 
interessaoti, non altro può dirsi, se non cbe erik> 
DO un perfettissimo bart>arÌsmo;orDamenti pue- 
rili , introdotti per piacere al &1bo gusto di qattì 
tempi , ed ora universalmente abbandonati . 

Dopo aver cosi trattato delle diverseparti dei- 
fa tragedia, conchiuderò questo argomento con 
una breve disamina del teatro greco, francese, a 
i iglese , e con elcnne osservazioni sai Tragici 
principali , 

Molti de'distintin caratteri della tragedia gre- 
ca sono stati gii accennati occasìonelniente. Essa 
era abbelita dalla lirica poesia del coro, della cn! 
origine, e suoi vantaggi e svantaggi ho pienamente 
tnttato nella lezione precedente. L'intreccioera 
sempre semplicissimo^ ammetteva pochi acciden- 
ti; era condotto per Jo più ccuQ un esatto riguardo 
ulte nuilà di azione, di luogo, e dì tempo. Vi si m> 
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piegava la maccliiria, o l'intervenzione dpyli 
Dt^i, e quel eli 'era ditettcsissimo, lo scioglimenin 
6nale qualche Tolta dn essa par dipendeva. L'u- 
more, eccetto ano o due esemp], nella greca tra- 
gedia (ioti fu mal ammesso. I loro soggetti er:itio 
spesso fondati sopra al destino e alle sciagure 
inevitabili , I Tragici greci erano pieni di senti- 
menti religiosi e monili ; ma faccaiio minor ufO 
elle i moderni del contrasto del le passioni, e del- 
le calamità che queste ci tirano addosso. I sog- 
getti erano tutti cavati dalle antiche storie tra- 
dizionali della lor nazione. Ercole ha fornito ma- 
teria per due tragf^die ; la storia di Edipo re di 
Tebe , e della sua sgraiiiita famiglia , per sei ; la 
guerra di Troja colle sue conseguenze , per di- 
ciassette; una aola è tratta da storie più recenti, 
Tale a dire quella di Eschilo intitolata i Persia- 
ni , o la spedizione di Serse . 

Eschilo è il padre della tragedia grec-i , ed ha 
i pregi e i difetti d' un primo scrittore originale. 
Egli p ardito, robusto, animato; ma assai oscuro 
e difficile ad intendersi , parte a motivo del cat- 
tivo stato in cui abbiamo le sne opere, avendo 
queste dal tempo sofferto assai pià che quelle 
degli altri antichi tragici, e parte per la natura 
del suo stile carico di metafore, e spesso duro e 
gonfio. Egli abbonda d'idee e descrizioni mar- 
ziali; ha molto fuoco e molta elevazione; men 
tenerezza che forza. Si diletta del maravigUoso; 
J' ombra di Dario nei Persiani , l' iospirasione dì 
Cassandra nell'Agamennone, ed ì canti della 
Furie nell'Eamenidì Bon belUvoella lorospecie, 
e fortemente esprimono il senio dell' autore. 

Sofocle è il pià magistrale de' Tragici greci , 
il più corretto aella condotta de* laei soggetti , 
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il più glafito e Eoblime ne'Eaoi senttnienti . Ifel 
descrìvere eslji ba un talento sìngolarissiino . Il 
racconto della morte di Edipo DelsnoEdipoCo- 
loneo', e della morta di Emonee Antigona nel- 
r Antigona sono perfetti modelli di tragiche de- 
scrizioni. Euripide è stimnto più tenero di So- 
focle, e più ripieno di Eentimenti morali; ma 
Della condotta de' suoi drammi è più scorretlo e 
negligente, le sue esposizioni dell'argomento son 
fiitte in nna maniera meno artifiziosa , ed ì canti 
de' suoi cori , quantunque assai poetici , comu- 
nemente hanno minor connessione coli' azion 
principale , che quelli di Sofocle. E l'uno e. 1' al- 
tro però come poeti tragici lianno griindissimo 
merito : sono eleganti nel loro stile; giusti cotnu- 
neinente ne' tor pensieri ; parlano colle voci del- 
la natara / e evato riguardo alla differenza fra le 
idee antiche e moderne, in meEzo olla loro sem. 
plicità san commovere e interessare . 

Le circostnnie delle teatrali rapprcsenlaiioni 
fra i Greci e i Roniimi erano singolari per molti 
rispetti, e diverse affatto da quelle che sono ia 
oso fra noi . Non Bolamente i canti del coro ac- 
compagnati erano dagli Mromenti liiusicalì ; ma 
l'abate Du Bos nelle sue rinesflioni eo la poesia 
e la pittura ha piovalo con molta ertidÌiione,c}ie 
ancbe'il dialogo nvi:vEi min modulaeione sua pro- 
pria , che potea metterai in nota, ch'eì somiglia- 
va ad una specie di recitativo, ed era sostenuto 
dagl' istromenti. Egli si é studiato dì prova- 
re ( ma la pmova sembra piA dubbiosa ) , cbe in 
Bienne ovcaBÌoni sul romano teatro il parlare ed 
il gestire eran divisi fra due persone, vale a dire 
che mentre un attore parlava , nn altro eseguiva 
i gesti ed i moU corrispondenti alle parde. Gli 
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attori nella tragedia aveano nn langò abbiglia- 
mento chiamato j^r/wa , clic 8Ì strascicava sul 
palco . Cammiuav^no sai coturni , che rendeano 
Elraordioariamente alta la loro statura , e sem- 
pi e recitavano colla maschera. Queste maschere 
erjno simili a celate cfae copriTano; tutto il ca- 
po { le loro bocche erano fatta ìn modo da ac- 
crescere ar ti Gcial mente iaToce> afBn di farsi sen- 
tire ne' loro Tasti teatri , e la faccia era formata 
e ilipinta, come conveniva all'età, al carattere, al- 
Jedisposizioni della persona rappresentata. Quan- 
do net corso di una scena diversi affetti compa- . 
rir doveano nella stessa persona, dicesi che la 
maschera era dipinta in maniera, che l'attore vol- 
tando l'uno o l altro profilo della faccia agli 
spettatori esprimeva il cangiamento deir'animo. 
Questo metodo però da molti svantaggi era ac- 
compagnato. La maschera dovea privare gli spet- 
tatori di tatto il piacere che nasce dalla naturale 
animata espressione degUocchiedel volto; e unita 
alle altre circostanze che ho accennato , non paò 
darci che una poco Favorevole idea della rappre- 
sentazionedeglianlichi. In lor difesa peròdee ri- 
cordarsi, che i loroteatri avean un'area assai più 
estesa die ì nostri , e piena d'immenso popolo . 
Ei-ano senza letto, ed esposti all'aria aperta. Gli 
littori cTìin veduti a molto maggior distanza, e 
perciò molto più imperfettamente dalia maggior 
pnrte degli spettatori ; il che rendea di minor 
conseguenza i lor movimenti degli occhi e del 
viso , e in certo modo esigeva invece , che le loro 
fattezze fossero esagerate, il suono della loro voco 
jiccrescluto, e tuttala loro persona ingruiidi la so- 
pì 'al nrttura!e,allinedi poter fare una più forte im- 
pressione. Egli è certo, che siccome lo spettacolo 
,5* 
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teatrnle era it prediletto trattenimento dei Greci 
e de' Romani , così l'attenzione che presentovano 
alla conveniente rappresentazione, e la magniG- 
cenza degli apparati lor teatri superava ne'di assai 
tatto quello cb'é stato tentato a' tempi moderni. 

Nelle opere d'aicnni Tragici francesi, parti- 
colarmente di Corneille, di Hacioe, e di Voltai- 
re , la tragedia si è fatta Tcdere con molto splen- 
dore e dignità . L' hanno essi pur migliorata so- 
pra gii Dntichi coli' introdnrre on maggior nu- 
mero d' accidenti, una pi& grande varietà di pas- 
sioni, un pià compiato sviliippamento dì carM- 
teri , e render con ciò i si^getti pià interessanti. 
Si sono studiati d' imitare gli antichi modelli 
nelle regolarità della condotta : sono esatti ncl- 
l'fìsservania di tutte le unità, attenti al decoro 
de' sentimenti e della morale; e il loro stile ge- 
neralmente è assai poetico ed elegante. Quello 
che io loro può censurarsi è la mancauia di ca- 
lure, di foria, e del naturale linguaggio delle 
passioni . V'ha spesso ne' loro drammi piii con- 
versazione che azione . Son troppo declamatori , 
quando dovrebbnn esser patetici: troppo raffina- 
ti , quando dovrebbono esser semplici . Voltaire 
frar.camente conferma questi difetti del teatro 
f ^ncese-Goncede, che le loro migliori tragedie non 
&noo sul cnore on'impressione abbastanza pro- 
fonda; che la galanteria ed il lungo e tropposot- 
tilmentefilatodialogo,dìcui abbondano frequen- 
temente , le rende languide; che gli autori piir 
che temano d' esser troppo tragicije apertamen- 
te dichiara , che a formare una perfetta trage- 
dia sarebbe necessario d'aure la veemenia e l'a- 
%ioa«, che caratterina il teatro ingloe, colla cur- 
reiione e ccl decoro del teatro fi-aucese • 
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Corneille, che propriamente è il padre della 
francese tragedia , distinguesi per la maestà c 
grandezza de' sdoÌ sentimenti, e la fecondità del- 
la SUB imniaginazione. Il eao genio era indubi- 
tatamente riechissimo ; ma parea fatto per l'e^ 
pica pinltosto che per la tragica poesia , poiché 
in generale egli è mognilìco e splendido ansi che 
tenero e patetico. Egli è il maggior declamatore 
dì tntt' i Tragici francesi . Unisce b copia di 
Dryden col fuoco di Lucnno, e li somiglia pa- 
ranche ne' loro difetti , nella stravaganza, e neU 
r impeto . Ha compoato an graa namero di tra- 
gedie assai disagaaìi di merito . Le miglioii e 
più stimate sono il Cid, l'Oraùo, il FoTieatto, 
e il Cinna . 

Biicine come popta tragico è di molto supe- 
riore a Corneille. Non aveva egual copia e gran- 
dezza d' immaginazione , ma è scevro dalle sue 
ampollosità , ein tenerezza lo vince notabilmen- 
te. Pochi poeti par troviamo che sìen pifk teneri 
e patetici di Racine . La sua Fedra , la sna An- 
dromaca, la saa At.ili^i, i) suo Mitridate sono 
eccellenti composizioni, e fan molto onore al 
teatro francese : il linguaggio e la Tersi Reazione 
ban ne' suoi drammi una singolare bellezza ■ Di 
tutt'i francesi autori sembrami quello che più' 
si sia avanzato nel poetico stile, che abbia saputo 
maneggiar la rima con più vantaggio , e le abbia 
doto una più compiuta armonia. Voltaire ha ri- 
petuto più volte, die l'Atalia di Racine è il capo 
d'opera del teatro france:=e. Essendo una trage- 
dia pacra, dee molto della sua sublimità alla 
maestà della Keligione; essa è però meno tenera 
e iateremnte deir'Aitdromaca . Bacine ha foi^* 
malo doe dejle sae tragedie sui piaoi di Enripi- 
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de . Neil» Fedro è riuscito felicemente ; ma non 
così, B parer mìo, nell'Jfigenìiij dove coDaoa ga- 
lanteria ìntempestiTB Iw degradato gli antichi 
caratteri i Achille è un amsidé francese, ed Eri- 
file una dama moderna 

(ì) I caratteri di Comeille e di Rasine trovansi c- 
gregiamente dipinti a confronto un dell'altro ur' se- 
guenti bei verù del P. Marty . 

lUam nobilibiu majtita» cehit alù 
Vertice tangentem nule*: 3tant ordine longo 
Magnanimi circurn heroes falgentìbus omnea 
Jnduti trabeis . Polieuctu» Cinna , Selewm , 
El Cidut , et rugis tignatur Horatius ora , 
HuiK cireumvob'tat penna alludente Cu/iido , 
rmeta triumphatò ttuterimm Jlarea iceni* . 
CoUigit haae moiiii genus , levibuique caienis 
fferoat stringit dóoilei Pyrrhostfue, Titosque, 
Pelidasque , oc Hippolj tos , qui spente sequuntur 
Servitium ,Jacilesque Jerunt in vincula palmasf 
Ingeniti nimirum animas Cornelius ingeni , 
Et quales luiliet ipae , suis Iteroibus afflai 
Sublimes sensui , vox ilU masculn , magnum OS , 
Nec mortale sonans . Ruhido fluii impete vena ^ 
Fena Sophocleis non injlcieuda Jtuentis . 
Bacinius galù's haud viiOM ante tìieatrìi 
Molliar ingenio tenerM indiucit amorek. 
Magnanimo* quarnvà teiuiu tuipectare vttwt 
jigrìppìna , licei romano rotore Surrha* 
PoUeat , et magni generosa superbia Pori 
Non semel eniteat , tamen esse ad molUa natum 
Credideris vatem , vox illi mellea , leni* 
Spirilus est: non ille animi* vim tonata* inferi , 
Al eoeeo* tutimorum aditu* rimatur , tt imù 
Ment&u* occulto* , tyrenptnetrabUi* , ictu* 
Insmmn* , palpm^fwrit, km£t^iu piacendo , 
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Voltaire in varie delle sue tragedie non è in- 
feriore a nessuno de' suoi predecessori. In un 
grand' articolo ei gli lia pur tulli superali , cioè 
nelle situazioni diiicate e interessanti ehe lia sa- 
pnto introdurre, In queste è ripi>sto il prlncipiile 
suo pregio. Nei resto non è esente dai difetti de- 
gli altri Tragici francesi, voglio dire dalla miin- 
cnnzn di robustezza , e dall'essere qualche Tolta 
nelle sue parlate troppo lungo e uoclamatore. 
Ad ogni modo ì suoi caratteri sono tratteggiati 
con ispirilo, i suoi accidenti colpiscono, ed i 
suoi sentimenti han molta elevazione. La sua 
Zairn, I' Alzira, Ja Merope, e l'Orfano della Ci- 
na sono quattro tragedie magi.strali , e meritano 
altissima lode. Quello che forse non si aspetto* 
rebbe si è , cbe Voltaire nel tenore de' suoi sen- 
timenti è il più religioso e più morale di tutti i 
poeti tragici . 

Quantunque i drammi musicali di Metastasi» 
non adempiano (il caruttere di una giusta e re- 
golare tragedia ; vi si accoslan però sì dappres- 
so, ed hanno cotanto merito , cbe sarebbe ingiu- 
sto il trapftsarli senza darne (gualche coatezss , 
Per r eleganza dello stile , pei veui della lirica 

Venajliàt fonili non intermissa nitore, 
Hec rapido» temper volvit cum murmure fiuctuM, 
Armine sed leni fluitai. Seu gramina lambii 
JUvulus , et coeco per prata virentia lapsu 
Aitfaf^n$ , tacita fluii indeprent'ut arena , 
Flore tnieaat ripae iUime» f hoc vuigìt» amantum 
Convolatf et ìacrymÌM auget rivatibui undat , 
Singoli ui wdae rejhnaa , gentiOitque tonare» 
/o^mBMUtf , motti gWK'OM imUante tuiurro 

Templvin Tragoediae. 



■DigitizBd by GoOglC 



3IO TBAGEDIA ÌHANCESE 

poesia, e per le belleue dì sentitnento son essi 
di gran vnlore. Abbondano di situazioni beo con- 
dotte e interessanti . Il dialoga per la sna stret- 
tezaui e rapidità lia multu «omiglianza con qaello 
degli anticbi tragici , ed è roolto pi& naturale e 
pià BDÌntato, cbe lé langbe declamacìonì del 
teatro francese. Mala brevità di parecchi dram- 
mi^e la mescolansa di tanta poesia lirica , quan- 
ta ne chiede questa specie di composiiioni , fa 
apesM Tolte cbe gli accidenti •* iacaUano con 
troppa npidìtà|e impediscono quel pieno sTÌlop- 
pamento di caratteri , e quella perfetta prepara- 
sionedì aTTenimentijcbB ai rieleggono per dare 
aUa tragedia la convenerole Teriaimiglianu (i). 

(i) Non rnanra l'italiana poeua racKe di Teree re- 
gnUri tragedie . Anzi l'Italia è quella , cbe dopo il ri- 
sorgimento delle lettere n« ha dato il primo eaetupio. 
Sola nelle tragedie del cinquecento e del aeicento vor- 
rebbeii on po' pià di moto e di pmione , di cai aeaiv 
•efgianoperla troppa ttretta imitaiione degli antimi. 
Nello Kaduto secolo però abbiamo avuto delle tragedie 
assai pregieToli anche io questa parte, qu|f' è la Mero- 
pe del MalTci , l' Ulisse il giovane del Laziaiini , il Ce- 
sare delt'abaU Conti , il Mnrno Coriutniio, e la Didune 
di Giam Pietro Zanctli , il Giovami di Giscala.e il 
Demetrio di Alfonso di Varano , il Manasse, il Sedecla, 
e il Dione del F. Granelli , l' Ulisse del Franceschi , e 
per tacer di molti altri, il conte Alfieri te «piace tal- 
volta per la durczta del ver», nel rimanente però o ti 
Hguai^i la regolarità della condotta , o la forca de'ten. 
timmti, «l'etprettione de' oaratterì, o l'energia delle 
patsioni, o la nobilti del dialoge , o la gravUA dello 
atile , non cede a Tenm altro dei Tragici ooii antichi , 
Dome moderni. Jl Traduttore M 

(a) Soa tatù iOKriTenumo al (inaiiio del nostro ri- 
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B.esta on a parlare eoUanto dello stato della 
tragedia Della Gran Brettagna. Il suo carattere 
generale sì è d'etsere più Einimata e passionata 
della francese ; ma più irregolare e scurrelta , e 
muno attenta al decoro e all' eleganza . Siccome 
però il patetico è l'anima delia tragedia, cosi 
può dirsi che gl'Inglesi lian mirato alla piilkalta 
s[)ecie dell'eccellenza , quantunque nell'eteca- 
«line non abbian sempre saputo unii vi le altre 
bellene elle debbono accompagnare Ìl patetico • 
Il primo poeta che sull'inglese teatro ci sì 
presenta è ìl grande Shakespeare . Grapide può 
egli giastamente chiamarsi, perchè l' estensione 
e la forca del suo genio naturale sì nella tragedia 
che nella commedia è tuttora senza vìvali. Ma al 
tempo stesso egli è un genio rozzo e selvatico, 
mancante di vero gusto, e nun ajutato dalle co- 
i^nizioni e dall'arte. Per lungo tempo egli è stato 
d'Ai' inglese nazione idolatrato ; molto si è delta 
e scritto intorno a luì j la critica si è molto eser- 

putatisMino fraclnttore rìgnardo ai pregi del teatro Kl- 
fierano . Fra qa«ti non occupanerto l'nltìmo luogo H 
prof. Carmignani, il quale «trìise Mipra tate argementa 
una dottiiiìina dì»s«rtaiìon« eoronata dall' aacademia 
i^apnleone di Lucca nell'anoo leom. Etaa ride la luce 
per ben dufl Tolte co' tipi di Domenico Uareteaudoli , 
Lncea 1806. Indi oon quelli di Holioi, Firenze 1807, 
Lontani dall'entrare da giadici in così arduo argomento, 
non lajceremo però <li race ornanti a ine la lettura singo- 

il coturno ; ben wrti ohe ae talvoltii veci ratino il [n iivi- 
pe de' Tragici italiani trattato con assai di rigore, sem- 
pre *' iucontrerauno so' più solidi e pesati priaclpj del 
bello drammatico ■ L'Editore, 

I 
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citata sopra le sue parole e ì saoi concetti; e re- 
sta tuttora in dubbio se sien maggiori Ì suoi di- 
fetti od i suoi pregi . JNelle sue opere s'incon- 
trano scene e tratti ammirabili «cnza nume- 
ro , ed oltre a quanto può ritrovarsi in qualun- 
que altro Gcrittor drninmaUcoj ma appena y' La 
una tragedia , cbe si possa dir tatta bnoDS , o si 
possa leggere con piacere non interrotto dal 
principio sino al fine . Oltre In somma irregola- 
rità nella c'jnJoHa , e la grutlesca mescoìanEa 
del serio e del comico In un medesimo dramma, 
noi Siam qua e là arrestati da pensieri nun natu- 
rali , da espressioni dare , da una certa oscura 
gnnfieua, da giuochi di parole, a cui ama di 
correr dietro,e questi interrom pimenti al nostro 
jnacere occorrono pure frequentemente nelle oc- 
casioni, in cui meno vorremmo incontrarli, 
Shakespeare nomliineno compensa lutti questi 
difetti con due delle maggiori eccellerne cfie un 
poeta tragico aver possa, colle vive e varj^ite 
sue pitture de' caratteri , e co II 'espressione forte 
e naturale delle passioni. Questi sono i due prin- 
cipali suol pregi , e In questi consiste il suo me- 
rito. Malgrado le molte sue assurdità, quando 
h't^glamo fe sue trai;edie , ci troviam sempre in 
mt tio a' nostri simili, c'incontriamo con uorni- 
ui forse incolti nelle maniere , ruvidi ed aspri 
nei sentimenti, ma sempre aoroini; essi parlano 
con Toci nmané, son messi in attivitft da passio- 
ni umane i e noi c' interessiamo a quanto dicono 
o fanno, perchè Teggiamo che sono della mede- 
sima nostra natura , JVon è perciò maraviglia , se 
dalle pii\ colte e regolari , ma più fredde e arti- 
fìciaii oomposizioni degli altri poeti il pubblico 
ritorna sempre con piacere a qaelle vive e ge- . 
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nuine rappresentazioni dell' umana vita . Sliake- 
speare possiede anche il inerito di aver creato 
per se stesso un noorn mondo di esseri preter- 
tiatnruli . Le sne streghe, le ombre, le fate, gli 
spiriti di ogni genere sono descritti con tali cir- 
costanze di terribile e misteriosa solennità , e 
parlano nil lingnaggio cosi ad essi p^irticolare, 
che fortemente ferisce l' immaginaiione. I suoi 
capi d'opera , in cui principalmente a mio giu- 
dizio si manifesta la forza del suo genio , sono 
Otello, e Macbeth. I t;uoi drammi storici pro- 
priamente non S'mo ne trpgrdio, nè commedie, 
ma una specie pirticolare di drammatico ti-iille- 
nimento diretto a descrivere i cnslumi de' tem- 
pi , de' quali tratta , a esibire i principali carat- 
teri , ed a fissare l'immaginazione degl'Inglesi 
sulle più notabili avventare e rivoluzioni del 
loro paese . 

Dopo l'età di Shakespeare gl'Inglesi hanno 
avuto alcune tragedie di merito considerevole, 
mn non molti scrittori drammatici , le cui opere 
possano meritare o una particolare occupazione 
della critica , o una lode assai distinta. Nelle 
tragedie di Dryden , e di Lee v' ha molto fn'>- 
co , ma mescolato con molto trasporto e mol- 
ta ampollosità. Il Teodosio dì Lee, o la For- 
za d'Amore è il migliore de' suoi drammi; 
e in alcune scene non manca di falere, e dì 
tenereiza , benché sin romanzesco nel piano, e 
stravagante ne' sentimenti. Otwny avea gran 
dose di spirito tragico, il qual con molto van- 
taggio si manifesta nelle due principali tragedie, 
l'Orfano, eia Vinegia salva Eh . In queste però 
cftU è forse nn po' troppo tra|;ìco, eiseoio il aolor 
BÌ profoodu da opprimere e ■trasìnre ii cuore. E' 
T. IH. 19 



Digitized by GoOgle 



ai 4 TRAGEDIA INGLESE 

pai céitanu^nte Bcrittor di genio e di forte pai- 
■iooe, ma ali tempo stessi) poco delicato. Siam 
tragedia è meno morale di quella d'Otwny: non 
vi si scoprono generuBi e nobili fientimentì, ma 
spesso ano spirito licenzioso . Egli è il perfetto 
roTeBcio della decenza francese, e ha cercato 
d' introdurre 1' oscenità , e le ìndeceiftì bHubIodÌ 
in mezzo alle tragedie piìl tetre . 

Quelle di Rti'We fanno un contrasto con qael- 
le d' Olway . Sono piene di sublimi e nobili wu- 
timentl, la poesia e sempre pura ed elegante; 
ma nella più parte son fredde , ed ci sì mostra 
più fiorito che tragico. Due però ne ha prodot- 
te , che meritan d'essere esentntc da <]nesta cen- 
sura , la Gioviinoa Shore, e In bella Penitente ; 
nell' un e nell' altra delle quali sì troTfno scene 
sì tenere e veramente patetiche da renderle giu- 
stamente gradite al pubblico . 

La Vendetta del dottor Young è una tragedia 
che mostra genio e fuoco, ma è mancante dì te- 
nerezza, e troppo s'aggira sopra passioni ribut- 
tanti ed atroci. Nella Sposa afflitta di Congreve 
incontransi alcune belle situazioni, e molta buo- 
na poesia . I due primi atti sono ammirabili ; 
r incontro di Aimeria co! marito Osmyn nella 
tomba d' Anselmo è una delle più forti e pifi in- 
teressanti situazioni, che trovar si possano in 
una tragedia .- i difetti della catastrofe sono stati 
accennati nelt' ultima lezione ■ Le tragedie di 
Thomson son troppo piene di affettata moralità, 
che le rende caricate. II Tancredi, e la Sigi- 
sinonda son le migliori ; e tanto per l' intreccio , 
quanto pe' caratteri e sentimenti meritan giusta» 
mente d'essere aiiBorerate fra le mkliori trag;e. 
die iogleù. Delle ibinu open t b oegU aatprì 
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^enti io mi sono proposto Ìd qaesti scritti di 
Bon parlare . 

Nella totalità , ricorrendo le opere tragiche 
delle diverse nationi , le segaenti coDcbinsionì ai 
posson trarre. La tragedia greca è l'espoaisione 
di uDcaBO tristo e sciagarato , qaalcbe volta pro- 
dotto dalla passione o dal delitto, e pià spesso 
dal decreto degli Dei, fatta con semplicità, sen- 
ea molta varietà <li parti o arreniinenti, ma pre- 
sentata naturalmente e accOTicìamente, e nobili- 
tata dalla poesia de' coti. La tragedia francese 
è aua serie di artificiose conversali oot , fondata 
sopra una varietà di BÌtuasioni tragiche e inte- 
Tessanti , esegoita con poco movimento e poc'a- 
jMjte , ma con molta vagliezsa poetica , e molta 
. |iropi4etA e decenta. La tragedia inglese è il 
«onmatUmento d«Ue forti passioni , posteci in- 
HBHÙ in tutta la loro violenza , e produttrici di 
^rsTÌ disastri ; spesso irregohrmente condotto , 
aia abbondante di azione , e di' empie l'animo 
•di tristezza (i). Le antiche tragedie erano più 
«ataralì e jiit semplici ; le moderne sono più 
arti&ciote e pi& complesse . Le francesi banno 
maggiore correùane^le inglesi fiò, runcoiL'Au- 
-dromacB, e la Zaira ìnteDerifcono; Orbelio,e 
Vinesia wlvata squarciano il caore . E* cosa o>- 
-•ervaoilfl , che Ire de'piA graa capi d* opera del 
4ratro fnnoess tà «gg^no interamente h^w* 

(■) La tragedia italiana net oinqaMnlo e nel 
•«enlo era nodellata sul gu>to greco: nel Htteeento *i 
aaoOiCò al gatto franoeM ,■ fiachi il oolite AlBerì d 
aperta osa nuova strada , aon^piando slU wmpHcità 
Mttstio greco la Ansa ddtaattoiagleie ansa le mw 
4r«falBritÌ, JI7V«bctDM. 
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religiosi Roggetti , il Folientto di Corneille, l'A- 
talia di Bacine, e la Zaira di Voltaire . La se- 
conda è fondata sopra un passo storico del ree- 
cliio Testamento; nelle altre due scìagare na- 
scono ilaHo xeìo e attaccamento de' principali 
personaggi alla cristiana fede ; e in tutte e tre gli 
autori si sono molto propriamente ralnti delia 
maestà cbs dall' idee religiose può ricararei • 
LEZIONE X. 

Commedia , — Commedia Greca — Romana 
Spagìiuola — Francese ~~ Inglese. 

Xja commedia abbastiinBa ctìungncfli' dalla tra- 
oedia pel saó spirito, e il suo geMrale carattere. 
Mentre la pietà , il terrore , e le attre toslì 
BÌoni sono la provincia dell'ultima, la pcmcin- 
pale o piuttosto la sola occupatone della prima 
e il ridicolo. La«omedÌa non si propone per 
getto nè i gran patimenti , nè ì gnn delitti de- 
gli uomini , ma le loro follie, i loro rìt] pì&leg- 
gleri , quelle parti del loro carattere clie destano 
un senlimento di sconveneToteMa.cliegli espon- 
gono ad essere censurati e derisi , o che li ren- 
dono importuni nplla civile società. 

Questa generale idea della commedia , presa 
come una satirica esposisione delie sconvenevo- 
lesce e delle fellie degii nomini , è un' idea assai 
niorale e vantaggiosa . Nella natura , o nel piano 
generale di questa specie di componimento non 
-vi ha nulla che la renda meritevole di censura . 
Il ripulire i costumi e le maniere, il promovere 
l'attenùone al convenevol dectMti nella sociale 
condotU , e BOprattotto il render ridicolo il vi- 
zio , egli è &re un nai aerrigio all' nmaniti Fa- 
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recchi vìzi più fncìlinente si puesoa distruggere 
impieganao contro di usi il ridicolo , che gh as- 
salti seri, s gli argomenti. Al tempo steuo però 
dee ooDKWsaru, che il ridicolo é ud ìstramento, 
il quale ove sia trottato da mano impropria e 
mal' accorta, va a riscblodi esser nocevole anzi 
che utile alla società. Imperocché egli è ben Iud- 
gi dall'essere, come alcuni bau sostenuto, un 
acconcio mezzo per mettere la Terit& alla proo- 
va . Al contrario è attissimo ad ingannare e se- 
durre con que' colori che sparge sopra gli og'» 
getti i ed è sovente più difBcìle il giudicare , se' 
questi colorì sien naturali e aduttuti , che il di-' 
stinguere fra la semplice verità e l'errore. Per- 
ciò i licenziosi scrittori di commedie troppo 
spesso hanno saputo gettare il ridicolo sopra ca- 
ratteri ed oggetti che noi meritavano. Questo 
però è nn difetto , che ascriver sì deve non alla 
natura della commedia, ma al mei talento di chi 
la compone. Nelle mani di un autore sconcio e 
immorale la commedia potrà ingannare e cor- 
rompere, mentre in quelle d'un uom virtuoso e 
'bene intenzionato sarà un trattenimento non sol 
pìad^ole e innocuo , ma lodevole e vantaggioso. 

Le «egote riguardanti l'azione drammatica, 
esposte nella prima lezione sopra la tragedia, ap- 
partengono egualmente alla commedia, e per 
consegaenza le nostre osservazioni intornoad es- 
sa qui saranno più brevi. Ad amendue queste' 
forme dì drammatica composizione egli èegunU 
mente necessario , che vi sia un'unità di azkine 
e di soggetto ; che le unità di tempo e di 
luogo per guanto £ possibile sieno conterva\ 
te , vale n dire che il tempo deirBZÌ<»ic lia den- 
tro limiti ragionevoli, e il loQgo dell'ailoue mai 
i6* 

1 
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DOD BÌ aangi , almeno doraute il corso dì ciaican 
atto ; che le Tane scene , o mcceBsiTe con Tersa- 
rioni , acconcia mente tìeao legate insieme; cbs 
il palco mai dod rimanga del tatto vuoto sino 
alla fine dell'atto; e che appajR una ragione, per 
cui i personaggi vengano o partano in quel tem- 
po preciso in cut ciò fanno . Lo scopo di tutte 

yueste regole è di rendere per quanto ai poi 
ImitBKÌanie simile al vero , il che d sempre ne- 
cessario, perchè essa porga il diletto. Ansi per 
tal motivo una più stratta osservanza delle reg(^ 
le draniniatiche si richiede forse nella comme> 
dia che nella tragedia . Imperocché essendoci 
l'azione della coiatnedia piùfemiliare che quella 
della tragedia, e somigliando assai più a quel- 
lo che Siam avveczi a vedere nella vita comune, 

Jiiù facilmente giudichiamo di ciò cb'è proliabi- 
e , e più siamo urtaU dalle invernimi guance. Il 

Frobabile ed il naUirale, così nella condotta del- 
azione , come ne' caratteri e ne' sentimenti, 
è il gran fondiimento di tutto il bello della com- 
media. 

I soggetti della tragedia non sono limitati ad 
alcun paese, O ad alcuna età. Il poeta tragico può 
mettere la sua scena ovunque gli piace; può for- 
mare il sno argomento sopra la storia o della sua 
patria o d'un paese straniero, e può prenderlo 
da qualunque epoca gli aggrada , comunque sia 
rimota. Il contrario avviene nella commedia per 
una chiara ed ovvia ragione. Ne' grandi vìe], nel- 
le grandi virtù , e nelle forti paBsitmi gli nomini 
di tutt' i paesi e dì tntt' i tempi si assomìstiano , 
e sono perciò alta tragica musa tutti egnalmeote 
opportuni. Ma onelle eonvenienie di condotta , 
qneU* {Hccole oifiercBH di canttere, cha som- 
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miaistrano ì soggetti alla commedia , cnngiaDO 
colle diluente àe' Inogbi e de'tcmpi, e dod po»- 
flODO mi! essere così beo intese da'forestierì, co- 
me da'narionali. Sai piangiamo per gli eroi della 
Grecia e di Boma egnalinente, come facciamo 
per quelli del nostro proprio paese; ma siam toc- 
cati dal ridicolo solamente di que' costumi e dì 
qae' caratteri che conoscirtmo e reggiamo; e per- 
ciò il luogoe il soggetto del la commedia dovreb- 
lie BCmpre esser posto nel nostro paese e a' no- 
stri tempi. Il poeta comico cbe aspira a correg- 
gere le improprietà e le paMie degli Domini , dee 
studiarsi di cogliere i costumi viventi a misura 
che nascono. Non è sua incombenza di trattenerci 
con una favola delle età passate , o con un intri- 
go BpagDDplo o froDcoM ; tna il darci delle, pit- 
ture prese fra no! medesimi, il sàtìrìssare i 
or dominanti, resibireall* età nostra una copia 
-fedele di lei medesima co'saoì capricci, le soe 
follie, le sue stravaganze. Solo col formare il srio 
.piano a questo modo ei può aggiungere utilità , 
digmtà, e piacevolezza al trattenimento che ne 
presenta. E' vero che Plauto e TerenVio Bon se- 
guirono questa redola. Essi ban posto la scena 
delle loro commedie nella Grecia , e adottato le 
greche leggi ed usanze. Ma dobbiam ricordarci, 
die la commedia era in Itoma a' tempi loro un 
divertimento ancor nuovo, e ch'eglino si con- 
tentarono d'imitare, e spesso anche tradurre da 
capo a fondo le commedie di Menandro o d'altro 
greco Krittore. Me' tempi posteriori si sa che i 
Somani ebbero cosi la commedia togata , ossia 
fondata sui loro propr] cortnini, come la palla- 
ta , o presa da' Greci. 

La commedii li può ^ràlere in due generi , 
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commedia di carattere , e commedia d'intreccio. 
Metr ultima r intreccili del dramma è preso per 
jHrincipale oggetto ; nella prima lo sviluppamen- 
to dì qualene particolare carattere è lo scopo 
primario , e l'aiione è diretta a questo fine, e ad 
esso subordinata. I Francesi souo quelli che più 
abbondano di commedie di carattere. Tutte le 

Frincipali di Molière sono di questa specie, come 
AvarOiU MisBDtro^e il Tartaffo;e tali sono pu- 
re quelle dì Deatoache» , e degli altri {Hrimeri 
comici francesi. Gl'Inglesi hanno inclinato dì ptn 
alle commedie d' intreccio. Io quelle di CoDgre- 
ve , e generalmente in tutte le altre commedie 
inglesi vi ha assai più di favola , di strepito , d'a- 
zione , che nel francese teatro. 

Per dare a questa specie di con^oaiKÌoiie pre- 
eìo maggiore , convieo meseolare insieme qu« 
due genieri acconciamente. Senza una qnalcVie 
sforia Interessante eben condotta, una meraccn- 
verstt2Ìone agevolmente diviene insipida. Sempre 
del)b'esservi tanto intreccili da darci quulclie co- 
sa a desiderare , e qualche cosa a temere. Gli ac- 
cidenti dehbon sacoadersi eli ani agli altri in 
maniera che ci eolpiscano e fissinola nostr'atten- 
zione , nell' atto eoe forniscono un campo oppor.- 
tuno all' esposiziun del carattere. Non dee però 
mai il poeta dimenticare, che la rappresentazio- 
ne de' caratteri e dei costumi è il suo oggetto 
primario. L'axione comica, benché ricbiegga le 
aue core affin di renderla animata e naturala , d 
però ana parte ddl' opera meno importante nel- 
la ofimmedìa che neUa tragedia ; concìossiacbè 
quel che attrae la nostra attensione nella com- 
media k ciò che gli uomini dirano , e la maniera 
concili sì conteogoDO ) piuttosto che qaal che 
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fanno o patiscono. Quindi è grand' errore ii so- 
praccaricarla d'intrecci; e quelle invenzioni spa- 
gOBole , ctie furon di moda per qualche ten^ , 
cBuiere dubbie , entrate oscure, traTeetìmenti , 
e cose simiti , meritamente sono or condannate e 
lasciate da parte. Coiicìossiacliè per tal modoper- 
deasi il vero uso dolU commedia,- l'attenzione 
degli spettatori invf^ce d'esser diretta alla pìttu' 
ra de' caratteri , era lìssuta sopra i mar a Tigliosi 
raTToigimenti dell' intreccio e la commedia era 
cambiata in una mera cantafavola, 

Hel maneggio de' caratteri uno de'piii comuni 
vii) de' comici scrittori è il caricarli oltre al na- 
turale. Ove si tratta di ridicolo, è certamente as- 
sai difficile il cogliere il preciso punto ove termi- 
na la vera facezia, e incomincia la buffoneria. 
Quando in Plauto, a cagion d'esempio, Euclione 
frugando colai , ch'egli suspetta avergli rubato 
il suo tesoro, dopo avergli fatto mostrare la ma- 
no destra , e poi la manca , grida : „ Mostra an- 
che la terza „ Ostende etiam Cerliam ( tratto 
che da lui ha copiato pure Molière }, non v' ha 
alcuno che non ne senta la stravaganza. Certi 
gradì d' esagerazione al comico bod permessi, ma 
essa ha i suoi limiti posti dalla natura e dal buon 
gusto ; e per quanto Euclione si sapponga stor- 
dito dalla sua angoscia e dal sno sospetto , egli i 
impossìbile il concepire che un nomo bttìtÌ a so- 
spettare che altri abbia tre mani. 

[caratteri nel la commedia debbo» esseife chia- 
ramente distinti r un dall'altro ; ma l'artiGcìoso 
loro contrasto, e l'introdorli sempre a pajo l'uno 
all'altrojoppostidàaleomponimento on'ariatrop* 
poa£Eattata. l'erqaeitoèdiTenatouDri^gotrop- 
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po comune dei [loeti comici per darrisiiltoa' loro 
Garalteri,e metterli in mostra con più vantaggio. 
Tottoclie arriva sul palco un persoiiagg io barbero 
eviolunto lo spettatore sa cbe nella svena susse- 
gu<;nte comparirà perl'opposito un nomo placido 
cdi buoncaore;ose ano degli amanti introdottié 
notiibii mente gaio e spiritoso , sitimo sicuri, che 
il suo rÌTute siirà grave e serio, come Franckbl^ 
e Bellam^ , Glarinda e Giacinta nel marito so- 
•pettuso del dr. Hoaldy. Tal esibiiìone di carat- 
teri appajati è come 1' aso dell'antitesi nel di- 
acorso , la quale , come ho già accennato , dà 
bensì ad oppurtana occasione un certo brio , ma 
ba troppo l'aria d' un artlGzio rettorico. In ogni 
sorta ai componimento la perfezione dell' arte è 
il nascondere l'arte. Uno scrittor magistrnlo 
pertanto ci darà i suoi caratteri piuttosto distinti 
per qaelle sfumature e mene tinte, che ordina- 
riamente nella socìetit sì ravvisaito , che marcati 
con qae' forti chìarotcìirì , cbe di rado sì vedo- 
no in attuale contrasto nelle conuoi cinsostanm 
del vivere. 

Lo stile della commedia debb' esser puro, 
{{Bnte, vivace, assai di rado sollevato oltre al 
tono ordinario della polita conversazione , e non 
inai avvilito con espressioni volgari, basse, e 
grossolane . Qui la rima , cbe i Francesi in mot- 
te delle loro commedie han conservato, si mani- 
festa on legame contro natura. Certamente se la 
prosa ad alcun genere di componimento appar- 
tiene , si è a quello che imita il eonvorsare degli 
aomini nella vita ordinaria . Una delle cose più 
difilli nello scriver commedie , ed ana pure di 
quulej da cai molto dipende la tor nascita , A 
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il mttnteiter di continno an corso dì dialogo faci- 
le , dolce , non affettato senza ricercatezza e le- 
ziosaggini, senz'actitezie tropp» studiate e in- 
tempestive, è senza caricatura e formalità. Trop- 
po poche commedie inglesi distinguonsì per 
questo felice tono di conversazione ; la maggior 
pi^rte peccano in uno o in altro de' vizj or ram- 
mentati . Il Marito trascuralo, e forse possiamo 
aggiugnervi Ìl Marito prorocato, eil Marito so- 
spettoso , sembrano quelle che han più merito 
per la faciliti! e naturalezza del dialogo. 

Queste sono le prindpali osserrasìoni che mi 
si presentano rispetto a generali principi delle 
commedia. Me la sua natura e il eno siùrito me- 
glio ancora s'intenderà da ano breve storia della 
sua origine e de' suoi progressi , e da un esame 
della diversa maniera con cui è stata eseguila 
dagli autori di diverse nazioni. 

E' opinione universale , che la commedia fra 
ì Greci sia stata posteriore alla tragedia ; e po- 
chi lumi abbiamo intorno alla sua vera orìgine. 
La probaliilità maggiore si è, che al pari dell'al- 
tra abbia avuto accidental nascimento dai tra- 
stulli eh' erano particolari alle feste dì Bacco, 
iincliè a poco a poco passò a formare ano spet- 
tacolo dì natura diversa dalla tragedia . 1 Critici 
dìstinguon tre stati nella commedU greca: l'an- 
tico , il medio, ìl nnovo . 

L'antica commedia consisteva in una diretta 
e aperta satira contro persone conosciate, che 
erano poste in iscetu col loro nome . Di questa 
natura sono le commedie d' Aristofane , undici 
delle quali ancor sussistono ; commedie d' un 
singolare carattere, e afiàtto diverse da tnlt'i 
cootposùmenti che dopo qaell' età hanno ayuto 
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no tal nome. EsM mostrano qaanto tarbolenta 
B licentiosn repubblica era quella d'Ateo^, e 
quanto ìllimitiito campo gli Ateniesi davano al 
ridicolo; poiché permettevano , che i più illustri 
personaggi dei lor pese, i lor generali, i lor 
magistrati , Gleone , Lameco, INìcia , Alcibiade , 
per nnn far menzione di Socrate filosofo, e di 
Eoripide poeta , fossero fatti pabblica mente og- 
getti da commedifl. Varie delle commedie d'Ari- 
stofane sono satire politiche sopra la pubblica 
ariiministra&ione e la condotta de' general! e de- 
gli nomini di stato durante la guerra del Pelo- 
ponneso . Son esie così piene di atlegOTÌe e al Ia- 
sioni polìtiche, eh' è impossibile l'inteaderle 
senza molta e<«nizione della storia di qne' tem- 
pi. Esse abbondano pure di parodie de' grandi 
poeti tragici, particolarmente di Euripide, di 
cui i' autore era grande nemico ; e due delle sue 
commedie son ^oasi interamente dirette a met- 
ter Ini solo io ridicolo ■ 

La TÌTaciti , la satira , e la buffoneria sono 1« 
qualità caratteristiche d' Aristofane . In molte 
occasioni ei mostra dell'ingegno e della forza,- 
tua ie sue opere nel totale non ci dan molto nlta 
opinione dell'attico gnsto di quell'età. Sem- 
brnno esser composte per la ciurmaglia ; il ridi- 
colo impiegatoli è straTagante; lo spirito per la 
più parte buffonesco e da fiirsa ; lo scherno per- 
Bonaìe pungente e crudele , e rosceniti , che in 
esse regna, grossolana e intollerabile. TI trat- 
tamento fetto da questo comico al filnxofo Socra- 
te nella sua commedia delle Nubi è assai noto . 
Sebben però essa tendesse a screditarci Socrate 
nella pubblica opinione , nondimeno il P. Bro- 
noy nel sao Teatro greco dimostra, che noo può 
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estere stata, come supponsi comunemfintej la 
CHDsa di fjr decretare la morte ili quel filosofo, 
la quale accade ventitré anni dopo hi rappreseu- 
tazione delle Nabi di Àrìstof.me . Nelle sue com- 
intdie vi ha nn coro; ma l'sso pure di genere ir- 
Ttìgolare. Desso è parie serii) , parte comico, 
qualche Tolta si mischia nell'azione, qaalcho 
volta si rivolge agli spsttatori, difenda l'autóre, 
attacca i suoi nemici. ' ' 

Subito dopo la morte di Aruto&ne la libertà 
di avventarsi contro alle persone nominatamene * 
te, essendosi trovata pericolosa alla pubblica .. \ 
tranquillità , fu proibita dalla legge . Il coro e- 
zianaio di quel tempo dal teatro comico fd sbaiv ' 
dKo, cDrne stromento di troppa licenza, Allora 
sorse quella che chiamasi commedia di tneszo, 
la qoal non era in sostanza che unir eldGÌone 
della legge . Si adoperaTono bensì nómi finti ; 
ma ai attaccavano tuttaria le persone Tiventi , e 
descrivevansi in maniera da esser agevolmente 
conosciute. Di queste commedie ninna ci è ri- 
masta . Succedette ad esse la commedia nuova , 
quando essendo il teatro stato costretto a desi- 
stere interamente dalla satira personale, diven- 
ne quello eh' è presentemente, cioè la pittura 
de' costami e dei caratteri , ma non delle perso- 
ne particolari , Menandro fu tra i Greci il pià 
distìnto poeta dì qui^sto genere i e così per le 
imitazioni che ne ha fotto Terenzio , come pel 
ragguaglio datoci da Plutarco, abbiamo mol- 
ta ragione di dolerci, che i suoi scritti sìeno 
periti, poiobè risulta rb'egli ha riformato nota- 
bilmente il pubblico gusto, e ci ha dato il mo- 
dello della corjtetta, elegante, e morale com- 
media . 

T.III. ae * 
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I soli avanzi che noi abbiamo della Dsova 
commedia fra gli anticlii , eon le commedie di 
Flaatoedi Terenzio, l' uno e l'altro de' quali 
li soa formati sopra ai greci scrittori. PI auto di< 
stinguesi per qd linguaggio assai espressivo , e 
per un grado considerevole di quella che chia- 
masi vis comica. Avendo egli scritto ne' primi 
tempi > mostra parecchi segni della rozzezza dei 
Bomani b qaell'età nell'arte drammatica . Egli 
apre le sae commedie con prologhi, i quali 
talvolta preoccupano tutto il soggetto del dram- 
ma . La rappresentazione e l'azione sono talora 
confuse insieme , dipartendosi l'attore dal suo 
carattere, e voìgendosi a parlare agli spetta- 
tori. Vi si scorge eziandio un faceto troppo vol- 
gare e scorrile ; e sovente troppo ricercati con- 
cetti , e troppi giuochi di parole . Ciò non ostan- 
te egli ha più varietà e più forza di Terenzio. I 
suoi caratteri son sempre marcati rueoUtainen- 
te , sebben talor daramente. Il aao AnBtriotie i 
stato copiato da Molière e da Dryden, e il sno 
Misero nell' Aulularia è la base della miglior 
commedia ài Molière , cioè dell' Avaro. Quanto 
a TereDEÌo, non può darsi scrittore più dilicato, 
più terso, più elegante. II suo stile e un model- 
lo della più pura e graziosa latinità. Il suo dia- 
logo è sempre decente e castigato ; ed ei pOHW- 
de sopra alla maggior parte degli scrittori l'arte 
di raccontare con quella vaga pittoresca lemplt- 
cità , che non manca mai di piacere . La sua mo- 
ralità in generale è senza eccezione. Le sitoazio- 
ni cV egli ìntrodoce , sovente son tenere e inte- 
remntì t e molU de' nun tentimeuti toccano il 
«oore. CNdodi egli pad conriderarsi come il fon- 
datore £ qmlla commedtft Mria , che io qnesti 
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nltìmt anni è abita risascitata , e di cui avrò oc- 
casione di parlare in appresso. Se manca in 
quiilche cosa, egli è nella vivacità e nella forza. 
V illi iu tutte le sue commedie troppa somìglion'. 
sa così ne' caratteri, come negi' intrecci ; egli ha 
copiato HeDBadro , ma dicen che non l' abbia 
egnagliato . Per fiwmàre od jterfetto comico , 
converrebbe nnire lo spirito e i) fuoco di Plauto 
colla grazia e correzion di Terenzio. 

Quando ci facciamo ad esaminar la commedia 
moderna , uno de' primi oggetti che sì presenta- 
no egli è il teatro spagnaoln, cbe è stato ferti- 
liisimo dì drammaticne produzioni . Lopez de 
Vega, GBÌllìn,e Catderon sono i principali poe- 
ti camici di quella nazione. Loj^z de Vega, che 
è fra questi il più famoso, dicesi che abbia scrit- 
ta più di mille drammi. Scemerà noudimeno la 
maraviglia a sì gran numero, ove si consideri la 
lor catara. Giusta la relazione, cbe ne dà M. 
Perron de Castwa scrittore francese, parrebbe 
che l'ÌDglete Shakespeare a confronto ai Lopex 
fosse un autore perfettamente metodico e rego- 
lare . Questi ha gettato da parte ogni riguardo 
alle tre unità ; anzi pure ad ogni stabilita forma 
di componimento drammatico . Una commedia 
talvolta inchiude più anni, anzi tutta la vita di 
un uomo. La scena nel primo atto è in Ispagna, 
nel secondo in Italia, nei terzo in àfrica. Le sue 
opere son per lo più di genere storico, fondate 
eopra gli annali del suo paese, e sono general- 
mente ana specie di tragicommedie, ossia una 
mescolanza di parlate eroiche , di serj accidenti, 
di soerre e dì battaglie con molto ridicolo e 
molta buffonerìa . Gli Angeli e gli Dei, le virti 
e i rój , la crìstiaiu religione eia pagana mito- 



Digilized by GoOgle 



COMMEDIA LATINA 



logia sono frequentemente insieme accozzate. In 
ima parola son opere che non assomigliano a Te- 
rno' altra drammatica composizione, e intera- 
mente piene di cose romanzesche e stravaganti . 
Al tempo stesso però si conviene generalmente , 
che nelle opere ili Lnpez de Vega sootì frequen- 
ti tratti di genio, e molta forza d' immaginazio- 
ne ; molti caratteri ben delineati, molte sitaa- 
xioni felici, molte sorprese inaspettate e interes- 
SButi: e dalla ricca fonte della sua invenzione di- 
cesi, clie gli scrittori drammatici degli altri 
paesi abbiano tratto frequentemente ì loro ma- 
teriali. Egli medesimo U V apologia dell'estre- 
ma irregolarità del suo comporre, scusandi col 
gasto dominante de'saoi compatrìotti, che aoia- 
vau piuttosto Tariet& di accidenti, strane e sor- 
prendenti avventore, e an labirinto d'intrecci, 
cbe Qoa staria più naturale , e più. regolarmente 
condotta , 

Il generale carattere del teatro comico fran- 
cese^ l'esser corretto, castigato, e decente. 
Esso Ila prodotte molti scrittori di riputazione , 
come Regnard , Dufresny , Dancourt , Deston- 
cbes , e Mnrivaui ; ma quello , di cui la Francia 
si gloria miiggiorinenle, e cui pone con giusto 
titolo alla testa di tutti i suoi poeti comici , è il 
famoso Molière . E veramente non v'è autore, 
che nel ferace secolo di Luigi XIV- abbia conse- 
guito più alta celebrità , o che sia giunto pii^ vi- 
cino al colmo della perfezione nell' urte sua , se- 
condo il giudizio di tutl' i francesi Critici . Vol- 
taire francamente asserisce , cb'egU è il più emi- 
nente poeta comico di qualunque età o paese ; 
né forse la sqa decisione è effetto di mera par- 
làalità , poidié prendendolo in «omplesso , io 
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Don conosco verono, il qual meriti S'essergli 
preferito. Molière è sempre il censore e derisora 
■olamente «lei tìzio e delle follie . Egli ha scelta 
mia grao rarietà dì caratteri ridevoli , particola- 
ri a' saoi tempi, e generalmeate ho posto il ri- 
dicolo dove ai coiireniva. Ha moUissima forza 
Tomica , è pieno di festività e di lepidezze, e le 
sae lepidezze son sempre innocenti. Le sue com- 
mediu in versi , come Ìl Misantropo , ed il Tar- 
tuifojsono una specie di commedia dignitosa , in 
cai il Tizio è punito collo stile di un'elegante a 
pulita satira. Nelle saecommedie in prosa, quan- 
tunque TÌ abbia molto ridicolo^ pure non a' in- 
contra mai cosa , che offenda un modesto orec- 
chio , o metta in disprezzo il saTÌo contegno , la 
sohrietiì, e la virtù. Unitamente a queste ottime 
qualità ha egli però alcuni difetti, che Voltaire, 
sebben suo p;inegiri9ta, nondimeno candidamen- 
te confessa. Non è molto felice nello scioglimen- 
to dà snoi nodi : attento pìii alla Tira dipintura 
de' caratteri , che alla condotta dell'intreccio, 
eì Tiene spesso allo sviluppo con troppa poca 
preparazione, .eJ in una luimiera improbabile. 
Nelle sue commedie in versi qualche volta non 
interessa alibastanza, ed è troppo pieno di lun- 
ghe parlate; e nelle commedie in prosa, cbe bao 
più ridicolo, Tien censarato d' arer messa trop- 
pa farsa. Pochi scrittori però, o nessuno han mai 
posseduto il vero spirito, e colto il vero segno 
della commedia così perfettiimente come Moliè- 
re. Il suo Tartnffo nello stile della commedia 

f rare, e l'Avaro in quello della faceta si riguar- 
ano come le due principali sue produzioni (i). 
(■) L'autore non fa verana menzione della comme- 
dia italiana , probabilmeote perchè non era abbastanza 
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X>ii\ teatro inglese Daturalmenteaspettarcidub- 
biumo una maggior varietà dì caratteri originali, 
e più forti tratti di spirito e di capriccio, che da 
ftlcDU altro teatro moderno. 11 capriccio è iu 
gmn parte la, particolare proTiDcìa dall' inglese 
nasioue. La natora dttl ano gofeiDUj e l'ilumi- 



iaFormato. Egli è certo però , ohe come della tragedia , 
cosi anche della commedia l'Italia è quella che al ri- 
MTgere delle lettere ha dato il primo eiempio. La pri- 
ma opera drammatica , che ù aia poata in lulle scene, 
iu la Calandra del card. Bibbiena . Prima di esso il Po- 
liaiaBO avea oompoato il mio Orfeo , che cecoudo il ma~ 
Boieritto aoeperto da) p. Affò è na vero dramma. Varie 
commedie nel moquecenfo ai Hrivero dal Haechìavclli, 
dall' Arioito , da) Caro , e da altri , tutte ausi pregie- 
Toli per lo tfile e la regolarità della condotta; ma tutte 
di lolo intreccio ad imitaiiose delle commedie antidie, 
e aggìrantiai per la più parte sopra intrighi amorosi , 
non senza la taccia di sorerchia licenaa in parecchi luo- 
ghi. Le prime connieedie di carattere apparvero in quel- 
le del Fagiuoli , del Nelli , e del Goldoni > I due primi 
sono pregevoli per la lingua , e non nanoano d' intrec- 
cio, di naturalezza , e di for^a comica. Il Goldoni ab- 
bonda di forza comica «opra tutt' altri , e nella pittura 
dei aaretlMÌ e ndla nataraleiu dà dMogo ha pochi e- 
guati. Uno de'Moidifietti ri i che l'unità di luogo non 
sempre è «onserrata neinmeanel medesima atto;!' al- 
tro die Io stile generalmente i treaenrale, e nelle eom- 
medie , ore «tran le maiohere , o dore i seggetli son 
presi dall'infima olasM del popolo, ilfocelo sovente de- 
genera nella sourrilità. Tra ipù. recenti scriltorì dì 
loommedie italiane non «od da lasciare secia la detùta 
«de il co . Albergati , e il sìg, Gherardo de' Rosai. 

UTradiUton, 
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tata libertà , che il costarne a ciascuno permette 
di vivere interamente a piacer san , dan largo 
campo a spiegare una singolarità di caratte- 
re, e condiscendere al jproprio amore in tutte 
le sue torme . Laddove in altri governi I' inBuei>- 
sa della Corte , la maggior anbordinazione dei 
grandi , e l' osserransa universale delle formalità 
di puliteSEa e di decoro inducono maggior aui- 
formità nell'esteriore condotta e ne'uaratteri de- 
gli uomini. Perciò la commedia ha campo più 
vasto, e può scorrere con piiì libera vena in In- 
ghilterra che altrove . Ma è grande sciagura, che 
insieme colla liberti e francbeuft dello ^irito 
comìconeUa Gran Brettagna fiaù introdotto odo 
spirito tale di licensiosità e d'indeceou, ebeba 
resa disaggradevole la commedia inglese oltre a 
quella d'ogn'altra naiione dopo i tempi d'Ari- 
(tofane . 

La prima età però dell'inglese commedia non 
era infetta di questo spirito . Nd le opere di 
Shakespeare , db quelle di Bea-JtJinMHi poemio 
accusarsi d'immorale propenione. H generale 
carattere di Shakespeare) che io ho accennato 
ncil'ultima lezione rispetto alla tragedia, appare 
nella commedia eziandio con eguale vantaggio: 
un genio robasto , fertile , e creatore , irrego- 
lare Della cond(rtta , occupato troppo spesso nel 
divertire II popolaccio j ma nngofarmeute ricco 
e felice nella descrizione de'caratterì e de'oostu- 
mi . Johnson è più regolare nella condotta dei 
suoi drainmi, ma duro e pedantesco, sebben non 
manchi di genio drammatico. Nelle commedie 
di Beaumont , e di Fletcher si scopre molta fan- 
tana e invenf ioue , e vi si trovano parecchi bei 
tratti ; ma in genite esse- abbcnidaDO di acci- 
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denti roinanzescbi e improbnbili, di caratteri ca- 
ricati e non naturali, e di sconce e grossoliine ai- 
Iasioni. Queste commedie del lecolu XYII. pel 
cangiamento de'pablilici costumi e della maniera 
di conversare avrenato dipoi , son diventate og- 
gìmai troppo vecchie per essere aggradite . Im- 
perocché egli è da osservare , che fondandosi la 
commedia sulle mode e su^ti osi dominanti ^ in- 
vercliin più presto d' agn'iillra specie di scritto , 
e invecchiata clje sia, perde la sua forza di dilet- 
tare . Questo avviene principalmente nelle com- 
medie nazionali, dove il cangiamento de'oostaniÌ~ 
■pià sensibile, che nelle 9tr)iniereprodaxìoDÌ.IfeI 
proprio paese l' attuai maniera di viTere e con- 
versare si riguarda sempre come il modello del 
viver gentile , e lutto ciò clic da questodipartesì 
appare sconcio, laddove nej; li sci itti deTorestie- 
ri noi siamo meno inlbi-mali di iilcun niodellodi 
questo genere , e perciò meno urtati dalln man- 
canza di qaello. Plauto apparve pià antiqoato 
ai Bomani nel secolo d'Augusto di quei che ora 
appaja fra noi. E una gran prova dello straor. 
dinario genio di Shakespeare si è appunto, che 
il suo carattere di Falstaff malgrado questi svan- 
taggi sia ammirato anche al di d' ni^gi , e le sue 
Allegre Spose di Windsor (MerryWivea of- Win- 
dsor ] tuttor si leggano con piacere. 

Si fu al tempo di Carlo IL, che la licenza, la 
qaal' infettava la corte e la natìone, prese pos- 
sesso della commedia , e ìl mantenne per tulio 
on secolo . Allora primamente si Tu , che il Li- 
l>erÌino divenne il carattere predominante , e 
l'eroe d'ogni commedia , tranne alcune poche . 
Il ridicolo spargevasi non sopra il vizio e le fol- 
lie , ma più coinunemeote sopra la castità e la 
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temperanza . Vero è , che alla fine della comme- 
dia ìé Libertino in apparenza si corregge, e prò-' 
testa d'essere divenuto aomo morigerato, ma in 
tutto il corsoili quella ei TÌen proposto come mo- 
dello d'un uoTii galante e del buon tono; e la 
piacevole impressùme fHlta da una brillante 11- 
cenziosilà riman lìssa nell' immaginnzione, come 
pittura di un viver lieto e aggradevole , mentre 
il ravvedimento di leggieri si dimentica, o si tra- 
scura, come cosa di mera formalità, A qaal 8or-a 
ta di moDile siffntli trntteninientì guidassero la 
gioventù d' ambi i spssi , è f.icile a immaginarsi , 
Eppure t«le è lo spirito che ha dominnto sopra 
il teatro comico dclin Gran lìrcttagna non sola- 
mente sotto al regno di Carlo li. , ma anche per 
tulf i regni successivi fino a'tempi di Giorgio II. 

Dryden è stato a quell'epoca il primo scrittor 
drammatico considerevole; ma nelle commedie 
sne , siccome in tutte le oltre sae opere , si veg- 
gono molti traiti di i^rinti ini'^ti ii mi itn trascu- 
ratezza, ed a visihili iodiij di un comporre af- 
fettato . Siccome egli pensò unicamente a piace- 
re , così secondò i costumi del tempo ; e in tutte 
le sue commedie sparse quella vena di dissoluta 
licenza , clic allora era di moda , In alcnne di es- 
se l'indecenza fu sì sfacciata da meritare anche 
a quell'età la proibizione che fossero rappreseli' 
tale. 

Dopo quel teitipo gli scrittori comici di mag-> 
gior nome furono Ciliher , Vanburg, Fnrqnbar, 
e Congrcvc. Cihbcr lia scritto una gran quantìti 
di commedie ; B sebbene in molte t' abbia assai 
brio , ed una certa vivezza sua particolare; noD', 
dimeno sono così forzate e fuori del n&tnrale ne- 
gli accidenti, cbe gQDerelmeDte sono cadale nel- 
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l'oblivione , eccetto due , che han sempre nnto 
assai favore presso del pubblico, vale a dire Ìl 
Marito indolente, e il Marito provocato . La pri- 
ma è riinarcheTole pel fncile e terso dialogo , e 
fiiori di qualcLe scena men dilicata,è anche pos- 
Bibilmeote morale nell' oggetto, e nella condot- 
ta . La seconda (<:he fu opera comune di Cibber 
e di Vanbargh ) è forse in complesso la miglior 
commedia inglese. E' soggetta bensì alla criti- 
ca di avere un doppio intrecci» , perchè gli ac- 
cidenti della famìglia di Wrongbead ) e di quel- 
la di Lord Towuly san separati e indipendenti 
gli ani dagli altri ; ma questa irregolarità è com- 
pensata dai caratteri naturali , dalle belle pitta- 
re e dai felici tratti di lepore di cui abbonda . 
Fa maraviglia il trovare una commedia sì irre- 
prensibile, procedente da due auturi cotanto li- 
cenciosi ; poiché nel suo tenor genera le essa cen- 
sara il libertinaggio e la follia , e farebbe onore 
a qualunque teatro. 

Gio. Wanbur^h ha spìrito , brio , e facilità , 
ma i sconcio e liceneioso all' ultimo segno . Egli 
è ODO de' più immorali fra tutti i comici ingle- 
tà • Ln SUB Moglie provocata è piena di sentimenti 
e d' alIosioDÌ così indecenti , che dovrebbe sban- 
diru da ogni onesta società . La sua Eicadata è 
del pari condannevole; e qneste sono le sole sue 
commedie considerabili . Congreve è inconlra- 
stalnlmente ano scrittore di genio . Egli è viva- 
ce ^ spiritoso, brillante , pieno di caratteri , e 
pieno d'azione . La sua taccia principale, come 
scrittore comico, è 1' abbondare di spìrito a se- 
gno di riboccarne . Questo spesse volte è intro- 
dotto mal a proposito; e quasi dappertutto ve 
b' Iw trapgt dose per una naturale e beo forma- 
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ta conversazione . Farquhar è an vago e amena 
scrittore , men corretto e men brillante di Cun- 
greve, ma che ha maggior facilità, e forse altret- 
tuntu di forza comica. Le due migliori, e meo 
ctinsurabili commedie «ue agno l' Ufficiid recio- 
tiere, e il Bullo stratageDoma. Io dico le men Geo- 
nirabili, perchè in generale il tenore delle com- 
medie tanto di Congreve, qaanto di Farqohar è 
immorale. In tutte il libertino, il disonesto in- 
trigo , la vita licenziosa son tempre in vista , co- 
me se le adunanze di una grande e colta nazione 
nonsipotesseropiaceTolmentfiiDtsrtenere con al- 
tro CM con o{^ttì tÌbìoù. OMerrabile portico» 
larmente è la poca delicateua di qnetti »crittorÌ 
ne'caratteri fèmmìnlU. Non paò esservi cosa più 
figuuiiita che la loro rappresentazione delle donne 
Tirtuusu ed oneste. Anzi nelle loro cummedie ap- 
pena tì sono più di due caratteri femminili : don- 
ne di ootrotÙ principi, e donne di costami affet» 
tati , qoMido tentano di tratteggiare oo carattere 
TÌrtaoft> , 

La censura che io bo fatto a questi celebri co- 
mici è ben lontana dall'essere esagerata o severa. 
Essendo gl'Inglesi accostamati alla poca delica- 
tesza delle loro commedie, e divertiti dal brio ca- 
priccioso cbe in esse regna pouo badano alla loro 
immoralità. Ma ! forestieri specialmente i Fran- 
cesi , avveEiì ad un teatro meglio regolato, e più 
decente, ne rìoiangon sorpresi e Bcandoleiinli. 
Voitiiire, elle certa in ente non è dei moralisti più 
austeri, non poco si pavoneggia della maggior 
decenza del teatro francese, e dice che il Tin- 
snaggio della commedia inglese è il lingoaggio 
della diaoneatàf non della palifezza. Mr. Meralt 
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nelle sue lettere sopra i Francesi e gl'Inglesi, 
ascrìve alla comm- (!ia come a principal Ciiusa la 
corruzione de' cosluirii di Loiiiira. La loro com- 
media, die' egli , non assomiglia a quella di dìu- 
na nasione; essa è una scuola , in cai la gioventù 
d' ambi i sessi si fainigliariisa col tÌbìo, che dod 
d mai preseDtato come tIeìo , ma come para fa- 
cesÌB. Di commedie , dice Diderot nelle sue os- 
serTaxìoni so la poesia drarnmatica , gl'Inglesi 
non ne hoiT punto, essi lianno invece delle satire, 
piene bensì di amenità c di forza, ma senza mo- 
rale e senza gusto. IVon è perciò marariglia , che 
Lord Kn ini s ne' suoi Elementi di critica si sia 
espresso rispetto alla scostumatezza della com» 
media inglese con termini assai più forti di quel- 
li che io ho usato, condii udendo la sua invetti- 
Ta contro di essa con qupste parole : „ Qunnto 
„ odiosi esser debbono questi scrittori, ciie spar- 
„ gono l'infezione nel lor paese nativo, impie- 
„ gando i talenti clie lian ricevuto dal loro faci- 
„ tore in una maniera proditoria contro di lui 

medesimo, sforzandosi di corrompere e sfìga- 
,, rare le sue creatore ! Se le commedie di Con- 
„ greve non lo hanno empiuto di rimorso negli 

ultimi suoi momenti , ei doveva aver perduto 
„ ogni sentimento di virlò. „ 

Godo però di poter osservare , che negli ulti- 
mi anni una sensibii riforma nell'inglese com- 
media s'è incominciata. Si sono i poeti alla fin 
wgo^&ti di far che il pubblico divertimento 
tutto M aggirasse Wpra caratteri dissoluti , e la- 
briofae scene ; e le ultime commedie di qualche 
rìpiitasitMM «on molto purgate dalla licensiositi 
de' primi tempi. Se non hanno Io spirito, la'STel- 
tezia t ed il brio di Cosgrere e di Farqnfaar, nel 
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che dee confessarsi die sono un po' difettose » 
uieritan però giustamente la lude di esaere iim»- 
centi e iiioriilì. 

Di questa riforma gì' Inglesi son debitori Ìd 
gran parte al teatro francese , il quale non sola- 
mente è slato sejnpre più puro e ciislignto , ina 
lia pure in questi ultimi un ii prodotta una spe- 
cie di commedia d'un tono più grave, che quel- 
le che bo fin qui mentorate. Questa che cfaiumasì 
commedia seria o tenera , e che da' saoi opposi- 
tori fa intitolata per ischerno commedia la gri- 
niosa, comcdie larnioyaiite , non è per sè Stessa 
d'invL'iizidiie moderna. V-irie commedie.di Te- 
renzio, come l'Andria particolarmente, part^ 
cipao di questo genere, e come sappiamo cbe Te- 
renzio ba copiato Mentjndro , così abbiamo suffi- 
ciente ragione di credere , cbe le commedie di 
lui parimente fossero del medesimo genere. La 
natura di questo curnpoiilmento non esclude per 
verun conto rnnienilà e il ridic^ilo ma vcrsii prin- 
cipalmente nelle sitoiizioni ttucre e mtcressanti, 
cerca d'essere sentimentale, e di toccare il cuore 
per mezzo de' principali accidenti; fa che il no- 
8tro piacere nasca non tanto dal riso che eccita , 
quanto dalle lagrime di tenerezza e dì gìoja che 
fu spargere. 

In Inglese la commedia di Steele intitolata gli 
A munti consapevoli ( Conscious Lovers) a questo 
s' avvicina , ed è stata sempre favorevolmente 
accolta dal pubblico. In Francese parecchie sono 
le composizioni di questo genere , che hanno es- 
Bai merito e grido , come la Mdlanidct e il Pré- 
Ju^ à la mode di La Causs^ il Pére defamilLe 
di Dideroti la CAiic di mad. GrafC^y , la Sa- 
nine e r Enfant prodigue di Volfnre ec. 
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AUorcIii questa forma dì commedie apparve 
dapprUna in Francia, destò ana gran controyer- 
BÌafra i critici. Fu censurata àa alcuni come un 
innoTazione pericolosa , che non poteva per al- 
cun modo giustiBcarsi. Non è , dicevano essi , nò 
commcflia, né tragedia, non la prima perchè non 
fondata sopra Ìl ridicolo j non la seconda, percbè 
non c' involge nella tristezza: con qnal nomo si 
ha ella a chiamare, oqual diritto ha mai di esser 
compresa ne' drammatici componimenti ? Ma 
questo era an sofisticare frivoUEsimamente sa i 
nomi e le distinzioni fìlologicbet come se queste 
avessero invariabilmente fissato l'esseiwa , e ac- 
certati i confini di ogni specie di compouùone. 
Non è punto necessario che ogni commedia sia 
formata sopra un preciso modello. AIcnne posson 
essere interamente piacevoli ed amene , altre in- 
clinate di più al serio, altre partecipare di amen- 
doe le cose ; e fotte ove bìcdo ben eseguite , poR- 
8000 fornire al pvbblioo an piacevole ed atìte 
trattenimento » secondando i oìvwù gusti degli 
nomini. La commedia seria e tenera non ha cer- 
tamente il diritto d' impadronirsi del teatro ad 
eaclasiojie dell' amena e festevole; ma quando si 
contenti dì ritenere il suo luogo senza occapare 
l'altrui, quando assomigli af viver reale senta 
intndam ritiu«om romanzeache o (aor dì na- 
tura , può divenire una sped» ài composizione 
drammatica e piacevole insieme e interessante. 

Qualunque forma poi, o lieta, o seria, la com- 
media assuma, dee sempre stimarsi come un in- 
dizio dell'avanzamento della società nella vera 
coltura; quando queste teatrali rappresentazioni 
daatinate to^pubblico piacere, «en purgate dai 
•èntimsnbmen delicati e da ogni immorale ten- 
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denza. Beochè la licenziosa bufTonerìa di Aristo- 
fane dirertisse i Greci per qualche tearpo s'ìdoU 
trarono essi per gradiadungasto più castigato e 
piò retto, ed egual progreuo potrà conc1iÌaderRÌ 
che faccia nella coltura ngni altro paese, quando 
il pubblico riceva favorevolmente le composizio- 
ni drammatiche di quello spirito e tenore, che 
dilettava i Greci ed i Romani a'tempi diMenan- 
dro e di Terenzio (i). 

f) ) Le cominedie di Terenzio tono di puro intreccio, 
e non ■* aggirano per la piii pirte che sopra intrighi 
amorosi. Ovp si gustano le castigate eorom^ie di carat- 
tere, sian elle eerie o giocose , li può dire meritamente, 
che la'nacione abbia fatto nella vera eoltaraun paaio an- 
cora più innanzi. il 7Vm/uflone. 



Fin» dei Tomo Terzo ed ultimo. 
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